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Veritas non a felicitate temporis alicujusa quæ

res 'varia cy} ,ſed a lumine naturae , (9’ ex- .

peru-”rice quad aeternum {fl , petenda .

Franciſc. Baco de Verulam. nov. organ. lib. I.
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.Arebbe in 'vero da eommendare l’ot

' tima coſîumariza, wiemeglio _ſempre

call’ eſempio de’ più rinomati Scrit

n , tori awalorata,di dedicare a per

‘ fimaggi ragguardewli , e di lettere

pieni le opere virtuoſe -, che dannoſi ”ori alla

Îluee; fi: quantunque *volte meco penſando

rifletta all’ abuſo, che ſe ne fa, tante a Haſ

mare quaſi di forza non tratto la de añ

b‘ a 3 [cz-{a
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[KM di que’Seritrori infelici-,i quali da ſpi— ‘

rito di 'vanagloria ſòſPimi credono accattar lo

de , e nominanÃa , o acquistar prorezione ., e

premio nell’ iridrizz‘are le loro ~ dedicatorie pro—

rompendo in riſineebevoli adulazioni . I perſo

naggi di merito grandi di per Yoro ſon glorioſi,

e tanto ad eſſi on di/Piaeenti la. lodi, quanto

gli Piace di e ere lodevoli.L’obbieñtto .di ſimili

oflèrte ba doppio riguardo, così nel rendere una

marea di gratitudine agli obblighi, che profe ñ

fa 'l’offerente ., come nell’ ingegnarſi quefii di

rinforzare i _

tore-vole indi io , e li rie ea aware-vole, di
ehi ne aim}la Jídiega. f* f

Tanto e non più oltre eſfendono i miei

'voti , che le porgo Illustriflìmo Signore , im—

‘ pereioecbè la preggiata , e diflinta Protezione ,

la quale graziostzmente tiene ſopra della mia

perſona, mi obbliga a un di-voto riconoſcimento

‘ per co'vrire_ _ſotto un 'velo trajjvarenre di grati—

tudine il. molto affai , che le de'vo; e -vieppiù

la biſogna poi di quefla mia fatica mi mostra

neeeſſario per 'varie cireoflanze il far ricorst)

all’ alta ſno patrocinio , aeciò fl: ne poſa ri—

fondamenri del fiao lavoro coli’ au— g

  

cavare` queIlÎmile a cui è flata indriz'zara. Perv
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la qual coſa ſe attendo l’ appoflo prima fine

nell’ offerirle que/Ze mie rifleſſioni ſulla uni-ver

al ‘cazione del male Epidemico tanto barbaro

distruggitore de’ nostri Concittadini , mi' dolgo ,

e mi arroffiſco di me steflo, cbe non ſappiano

corriſpondere le forze della mia penna al ſom

mo deſiderio del grato animo mio, ſebbene con

feſſo aver creduto eſſZ-r minor male l' arroflire

una qualcbe 'volta con poco , cbe parere perpe—

tuamente ingrato, e rozzo con nulla; e ſe mi

awengo al ſècondo, conſidero, cbe per quanto

ſia degna delle di lei riſpettabili doti la mia

addimanda , cbe per naturale inclinazione all’

onor delle lettere ſempre *veglia , e coll’ eſem

pio‘ in altri 'virtuoſa invidia delia , per al

trettanto abbiami io ad eſflr contento , ſe di—

ſaminando ella ſinceramente , ſcevera , come

fiiole , da ogni paſſione il retto ſen o de’ miei

penstzmenti , ſaprà farli compatire ritrovan

dogli in qualche parte mancanti per la no—

*vita` del ſistema , cbe ſostengono , e s’ impegne—

ra` accreditarli per l’ oppo/Zo pre/Io. il comun

giudizio de’ 'ſ '0/', co’ quali ella, cbe n’è la mi—

glior parte a Repubblica delle lettere ſbstiene,

fl- pur ne meriteranno l’ illuminato , e autore—

~ a 4 *vole



*vole ſuo eonſ'entimento . .Accetti intanto que/io

.atto riſpettoſo del mio buon *volere , ed eſau

diſea le mie J’iippliebe , perebè cos-i olamente
[vero di. 'veder'. garentite qacjie mie faſtiebe in

contro que’ , ebe brigberanno di morderle J e

biaſimarle .

Credetti Illuflrifflimo Signore dover e er gon

-Wene'vole ad un amico, il quale mi t moflro‘

grato col deſiderio di rijapere lo ſebietto mio

ſentimento ſulla univerſal eagione della nostra

` Epidemia, e fidando, ebe imiei ſcritti nonſuſi

fiero oltre paſſati del mio corriſpondente , ab—

boZKai in ri/iretto quanto di mia propria opi— ‘

.nione ~ne ſentiw , stimando eſere piu dicevo/e

liberamente appaleſare eioecbè mi pareva conſa

eente alle leggi della buona Fifiea , ebe tacer—

ne qualebe parte con farmi per rifletta dell’al

trui ſentimento . Gradi benignamente l’amico

l’ ottima 'volonta, e il ſincero cuor mio, edal

le ſite rifleſſioni tratto nella mia opinione s’im—

maginò perſuadere perawentura anebe coloro, i

quali il contrario .ſo/Zenevano, e intrapreſe da

re i miei ſcritti alle ſtampe. Nfe ne dolſi, ma

fui tardi al riparo , onde preſi miglior conſi

gli oñ pre/Zar l’ opera mia all’ acereſſèimento di

- , quel
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quelle prua-ve, cbe ave-vo in prima traſcurato,

dando con ifibiettezza il parer mio dilungi da

ogni mal talento di conteſa . E /ſè mai con

troppo franc‘bezza mi ſhno ingegnato all’ e'uiden

{a ,de’ miei argomenti , l’ bo fatto alla comune

evidenza appoggiato , cbe non a'v'vi preſunzio

ne , nè riconoſca arroganza nelle impreſe

"’Filoſoficbe,ſe per tali ricercbe al ſentir di Se

neca nel/e fire lettere non ſumus ſub Rege ,

quiſque ſe fibi vindícat.

Ma il 'valore forſe di questo ſentimento non

mi basterd o in iſcuſa , .o in diſco/pa , `o in

‘compro-vazione dell’ aſſunto mio diſegno , per—

cbè non mancberd cbr' mi bravi avermi 'voluto

arriſcbiare contro una` comune credenza , intro

ducendo nella medica teoria nuo'ue diſcettazioni,

delle quali prima era libera .* tutto altrimenti

pero‘ *va la faccenda al buon giudizio de’ mae—

flri della nostra facolta , i quali 'con ſommo

awedimento’ le maggiori difficulta di qucfla pon

derando ſhiamano traſcuraggine l’ ammirarle co

me ſo a dell’ umano intendimcnto , e riputano

necej aria ogni fatica, e diligenza di fotti/men
te ricercarle. i .

E in fatti ſè bene le ſcienze contemplati-u

x ſono



ſòno flate elleno maiſſſèmpre ſoggetto dell’uma

na ammirazione , madre feconda d’ ingrzoranze

imperſerutabili , e le ſperimentali‘ poi teatro

ſorprendente d’ indefnite curioſitadi , pur tutta—

'via e queste , e quelle , tutto cbe interminabi

li , evidenti però , e dimoſtrative , al buon uſo

della 'vita ci'vile , e al neceſſario prowedimento

della *vita naturale tanto di lume risb/endente

ne apprcſſìano, cbe ben può cbiunque *vivere di

per .ſe non .[èrvo alle leggi ,ſè le leggi previene,

‘ nè mendico di neceſſaria 'vigilanza al proprio com—

modo, ſe non ingnora il ſuo eſſere . ,Quindi è

cbe le generali facolta così del primo , cbe del

*ſecondo genere , come tutte le di loro parti .,

quando riguardano immediatamente l’ utile, e il

gio-vwole del comune fimo ben degne di eſſere

colti-vate , non ſolamente nel compro-vare quan—

to _ſe ne ritro'vi gia‘ penfizto , ma bensì nell’ap—

paleſſare nua-ve ragionate idee , e ſperimentate

ſco-verte . L’ apparar filo dalle altrui fatiebe ,

e l’ applaudirle _ſenza una minuta rifleflione ,

eng/fra la languidezz'a di un foſco ingegno ,* l’eſa—

mznarle rifibiarandorze le ragioni , 0'-per nuo—

-vi accreſcimenti promo-ver l’ utile delle ſcienze,

deſſa la riconoſcenza _degli uomini ill-enzima” ,

e am



e l’ ammirazione del comune. -

,Qucjîe maffime utiliflime , le quali dal pur—

gato di lei giudizio ſono ate a me dettate, e

-cbe conſervo indelebilmente nell’ animo per

la profittevole converſazione , della quale beni—

gnamente mi onora , annomi ſommini rata non

diffioreggwole ambizione nell’ efler‘eforzato aſcri

‘ vere ., cbe ſhmmamente venerando l’ altrui ſen

tenze diviſarne doveſfi la mia propria , e rag

guardar ſanamente il vantaggio dell’arte medi

ca dalla di cui vera conoſcenza rendeſi profitto

all’ umano genere; nè in me rifiuto ſpirito di

arroganza , o animo/iui, quando bo creduto ag—

`giugner utile all’ utile , cbe deÎla medicina una

parte tanto intereſſante apprejia , la quale in

;e comprende quanto‘ della qualità, e della for—

za dell’ aria riſpetto 477’101- z deveſi riconoſcere;e

bo penſato così non dipartirmi. dal ſavio ſen—

timento , cbe al ſèntir di Cicerone contro .Ari

flotale ne ba tramandato l’ avveduto Puffendol—

fio lib. 2. cap. 4. di doverſi coltivare quelle

ſcienze , e di quejìe quelle [parti , cbe gio-vano

al neceſſario, e al bene de pubblico , le quali

nell’ ordine delle ſcienze, a iii/finzione delle cu—

rioſi , ed eleganti, il primo luogo ottengono.

' Pre—

 



Prevenuto da ſimili ragioni l’ animo mio mi

ſon determina'to va una sì malage’vole impreſſz ,

curando di rettamente attenermi alle regole

della buona Filoſofia ,* e ſe forſe tal-volta per

iſi'iagura me `ne ſaro` allontanato , la colpa de

'veſi al poco tempo da me impiegato , e alla

~novita` del ſhggetto . Tutto però contento , con g

ſpirito franco mi produco al pubblico , ora, cbe

appoggio le mie rifleſſioni al ſit-via fico diſcer

nimento ,f e fi: mai altri penſano , cbe il gran

peſ) , cbe ſhſiiene per gli affari rilevanti_ 'del

ſuo incarico non le dia tempo di eſaminare

quefle mie faticbe , tanto più percbè di poca 7

le'vatura a proporzione del ſito gran talento, d'U-r

*vezzo a pil-‘sforti applicazioni diſerie,e impor—

tanti deciſioni; credo però, cbe quejii tali ſiano

pocbiffimi, o pur non 'oe ne. ſia pur uno, cbe

ignari le non ordinarie laudi , cbe le ſi compe—

tono , ſe avendo a cuore l’ univerſal brama de’

ſudditi del noſiro Monarca nel rendergli giu—

_ſiiz'ia , s’ingegnia con ogni sforzo, e non inter—

rotta applicazione di eſèrcitare l’ ammirabile

ſua intelligenza ancbe allo ſiudio delle coſe ele

ganti , utili, e curioſe , amando eſſer 'vago, e

bramoſo arrecare altrui giovamento nelle cogni—

{font
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zioni delle coſe ſcientificbe' colle conſiderate ſite

riſleffioni , e ragionate determinazioni, di più’

di eſſere guernita di veneroſi ~pen/ieri , e di

una `çntil benignitd dotata , le quali coſe for

mano la fel—icita` di cbi vanta il carattere di

efflrle vero amico . .

Ma non devo io irritare colle lodi. la ua

modestia , ſe per neceſſità della grandezza de’

virtuoſi ſuoi preggi` ſtimo miglior partito diſſi

mularne la più parte; ſebbene tutto quello mai

dir., _nè ſi potrebbe tanto col vero acconſente .,

quanto in uomini di tal fatta ogni ſoſpetto di

adulazione è lontano ,* e cbi non .fa ., cloe ne’

' primi anni della _ſua giovinezza fu degna di

ammirazione per aver ſbstenuto le pubblicbe

rigoroſe pruove nella ſcienza legale , e tanto

*meritevoli furono, cbe ne guadagno` ella, il co

mune applauſo , e l’ onor della Cattedra‘ne/la

Regia noflra riſpettabile Univerſita` ,* e cbi

mai ignora , c e ſcelta poi alla dignità del

Magistrato per tutto quaſi il noſîro Regno ba

governato i popoli ſoggetti protegendogli coll‘

amore , e beneficandogli col prejiare il ſommo

dritto delle leggi: e a cbi non è conto , cbe

onu/ia poi ella di meriti impareggiabili obbli

go



gò la Clemenza dell’ invittiſſimo Monarca Cat

tolico di ricbiamarla in queſia 1, Capitale , ap

plaudendo ancora l’ univerſal voto' de’fedeli finoi

vaſſalliflll’onorevole incarico di una ſtçrema

Maggiſìrafura,nella quale la giuflizia non com—

pagnata dall’equita` conſòmmafacilita, e elicita

amminiſirafficebè ad evidenza moſì'ra una viva—

ce , eſoda capacita d’ ingegno , una fermezza di

memoria, una velocita nel comprendere, un giu

dizio penetrante , e un ordine fianco di eloquen

{a , e tali , e tante altre doti ammirevoli di

natural favore conſerva , cbe non facendole

d’ uopo imitar veruno, da niun altro mai ſara

imitabile , e dove`in altri egual compagna al

merito gareggiar la ſhrte ſi ammira, in lei non

avvi fortuna , cbe‘l ne poſſa il merito aggua

gliare .

.Dica ora cbi può, cbe io non abbia ſcelto

un ſincero , e di raro eſèmpio protettore , ſi

portando per la ſublime dignità , cbe ottiene,

una gran parte del peſo nel governo de’ noflri

Regni , non perde tuttavia d’ occbio l’ onor del

le lettere. Secondi adunque le fervoroſè ſuppli

cbe di un ſuo benevolo , cbe eſſendo ſiato fino—

ra l’ oggetto delle ſue compiacenze, per l’ amor

delle

_ Wai-...q.- - 14....——



'delle flterimentali diſcipline mi veggio ſhſpinto

in un vaſio p lago di ſcabre , e numeroſe con

troverſie ,' e opratutto gradiſca il profondifli—

.. mo riſpetto , cbe le moſíro call’ umil dono de’

primi miei lavori , mentre bramoſò , cbe ſia

perfiiaſiz più di ogni altro conoſcer io i fiebli

mi uoi preggi , e gli obbligbi infiniti, cbe le

pro eſſo , mi dò la gloria di eſſere .

vinili/3'. , devotifl. , e obblig. Ser-v.

Domenico dc Muti‘.

n
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Napoli 16. Luglio del 1764.
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Mico caro Niuna coſa

per quanto con evidenza

dimostrata ne ſia ſulla

' confiderazione degli effet

,, e z ti naturali, non laſcia

~ tuttavia libero il campo‘

a’ Filiſofi di ſempre 'ma-i ingegnoſi argo

menti studiare per rinvenirla dalla riíò

luzione de’ loro particolari ſistemi. La ra-z
gione dimostrativa da capricciſiòſi prin

 
    

 

 

 

cipj derivata dalla ventà ſi ſcompa- "

gna: e quando credeſi dar la luce a.

GIove, o le tenebre a Pluto, Orta per

vicenda queste a quegli, e quella a que \\

N

sti
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sti ſ1 danno; nè so io prevenirſi coſa a

noi íènfi’ö'iTe , che a ben riconoſcerla con

tender non fi debba, nè i0 per altro di

eſſer da voi richíesto più volre con indiſ

ſerenza ho ſofienuto , in quanto non

averci voluto eſſere il primo a diviſarvi

dell’univerſal_ cagione della Febbre, che tra—

vaglia questa Città,e quaſi tutto il nostro

Regno. Ma finalmente per compìacervi ,

da` ogni vincolo mi slego , e mi ſon

determinato di‘ riſpondere, pregandovi

ſòlamente a quanto poſſo , di reprimere la.

preſunzione di que’ Filoſofi, iquali, poi—

chè non molto di‘ preſſo guardano il ve—

ro , a forza di arzigogoli ‘ogni eviden

za contrastar vogliono . Però _ſe laſciate

questi nell’aridirà de’ loro ingegniv miſe

ramente arenati , po'tete ben _promovere

i ' i`u colti Valentuomini, con fargli

infgrmati, che io_non ſcrivo Per diſcer—

tare con chiunque, ma ſPer apparare al

contrario da chi che fial, che ragiona

tamente vogliami rilinondere, e mostrak

la guida a farmi ricredere. Poche paro- _

le aflunque, e diafi al ſegno.

’ M1*
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Mi richiedere nuovamente una relazio

ne dello {lato della Febbre, che miſera

mente con ſerocità. ne ſ1 amplia; e oi

a ~riguardo della cauſa di sì mortifäro

male mi proponete var} dubbj, che ſe

con eſattezza di tutti sbrigar mi voleſſi,

una ben ordinata differtazione, che una

breve lettera riſponfiva teſl'ervi dovrei an

zi che nò; e per conſeguente da che ſ1

moveſſe un tanto male, debito argomen

to pigliando, converrebbe mettermi a

conteſa tra le molte ſentenze di tanti no-.

ſ’tri Filoſoſanti, che non ad altro, che

a piatire {Ono impegnati ,_ non già a de

terminarſi di conſenſo, e di per se cia

ſcuno studiarfi rinvenirne un qualche pro~ ,

fittevole eſpediente , come per ultimo col

la vostra lettera mi ricercate. IO .vi vo

glio ſoddisfare in tutto; ma vi conten

t'erete, che vi adompri ſoltanto le coſe;

restando a V0i il riſchiamrvenç` col VO*

_ stro accorto avvedimento. Tanto` ſolo mi

fi permette nel tempo preſente; .giacchè

la 'cura degl’Inſermi mi tiene aſſai di;

-firatto, e ſatigato . Orsù veniamo a “noi.

‘ A z Con
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A, Con altre lettere Vi ho notato qual ſi

ſuſſe il cÒminciamento di questa Febbre,

‘che ſemplice acuta‘ ſ1 'maniſestò remittmte;

ve ne avvertii in conſeguenza l’accreſci

mento di ſemplice maligna , e vi dinorai

la complicazione de" diverſi ſintomi, tutti

funesti , e micidiali , che fecero dubitare

un' peſiìmo fiato . Vi ricorderete dippiù ,

che per allora ve la distinſi col titolo di

Míſoptí’m , o ſia de’ poveri nemica; Imper

ciocchè di questi nonqíparagnò stragge ,‘e

fi ampli‘ò ‘tanto‘, che 'ſ1 temette di peg

gio, come ora. per ogm ceto appiccata:

*che che ne ſia. del giudizio, che prima

ſe ne'facea, quandocchè al ſolito 'delle

numeroſev Città il giudizio in ſimile con

giuntura dalla folta turba de’Medicanti

poco accorti dipende, i quali non ſapendo

da ’che' ſi’ mova il male , onde argomento

pigliar' poteflero di come prevenirne il pelL

ſimo stato , pavidi fi ſuron tutti per ricono

ſcer la febbre vera Epidemica :(miſera con

dizione ‘de’ pochi ſavj , che a forza di

prudenza debbono in ſimili caſi tutto pre

vedere , ma niente prevenire ! )
i Di
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'Di male fiam giunti ora al pegggio *

maniſestandoſi la febbre col carattere

di vera petecbiale , peffimo carattere di

febbre maligna ,. diſtinta ſoltanto dalla.

pefiiſera , perchè non al terzo, O quar

to giorno ne ammazza 5 bensì però bi

ſogna notare , che al bel principio

della, febbre ſ1 mostrano le petecchie il

più delle volte , onde_ della peflìma ma—

lignità micidiale effetto preſagiſcono ,

derivando dal male , e non `già. ñ dalla

Natura ~Medica ſagace, quandochè ſ1' ap—

paiono ne’ giorni critici. ,

I ſintomi, che queſta febbre accompa

gnano, ſono un freddo leggiero nell’ aſſa-.

limento febbrile , dolore al capo, ed ’alle

volte ſòrditd all’ oreccbie , flupidezga di men—

te, ſempre però gravoſa angoſcia, e rilaſ:

_lamento nelle parti tutte del corpo , e ſpe

cialmente nelle .regioni del dorſo, e de’

lombi. Ne’ primi giorni ſon piccioli i

polſi, e poco lontani dal naturale, non

ſenza grande affievolimento di forze :quindi

dopo l’ ordinaria manifeſtazione delle petec
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chic al quarto , o al ſettimo giorno ſi rende

la febbre alquanto più ſenſibile , donde il

dëlirio , la ſonnolenza , il ſignozgp &c. Ma

niſeflo indizio, che ſprigionato di già il

veleno, così per l’ esterna periferia , come

per le vitali parti della macchina ne ſcor—

ra; e ſecondo i varjtemperamenti,o ſia

per la minore, o maggior validezza del

la natura del .corpo inſermo, così diver

ſamente la ſua ferocia dimostra. Con

ribrezzo alcuni riguardanſi ad occhi aper
ti ſiaſſonnati,,anelanti, e ſenza moto;

altri con occhi acceſi, deliranti, e quaſi

maniaci tentar ſurtive ſortite da fiera an—

goſcia, di morte oppreſſi; chi ſemplice

addormentato , e chi vaniante . Tutti pe—

rò con lingua arida, ed aſciutta .danno

ſegno di_ roflima infiammazione .

Pochi ſimil ſorta attaccati campano,

’e a chi mai astro benigno invigila ſau—

tore, per lo più stupido,ſenza memoria,

- “e ſord0,ne resta. C0ntuttoc`ciò non v’ ha

'dubbio, che troppo numeroſa ſiaſl la

moltitudine degl’_inſermi , ſebbene non

tutti con ugual ferocia ſorpreſi .hMa

a c e
\
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a che mi vado io divagando nell’eſame

dellaqnatura , aumento , e ſtato di questa.

febbre , ſe eſſendomi proposto di riſpon

dervi, debbo diſcifi‘arvi la cauſa univer

ſale di un male' oggi reſo univerſale?

donde ſi poſſa determinare una medici—

na univerſale per preſervarcene, a mi

glior tempo compirò l’opera, e vi ſcri—

verò delle cauſe proſſime di ſimil ſebbre ,

ve ne distinguerò ancora i ſintomi, e m0

strerovvi le particolari cure.

‘ Per ora, per. quanto la ſperienza in

tale occorrenza ha dimostrato, non poſ

ſo non conſeſſarvi , an ſit quid divinum,

-al ſentir d’Ippocrate, la 'veraſigcagione di "

quella febbre , interpetrandoſi dal Senner

to per le ſebbri peſhſere, delle quali con

meraviglia gli effetti ſi ammirano, e le

cauſe s’ignorano; ed a. buon ſenſo avviſon

ne il Fernelio, che per divinum intendeſ

ſe Ippocrate aliquid -abditum , da qualunf

que filoſofica ragione imperſcrutabilet‘

Tutto ciò intender ſi debbe per la cau—

ſa proſIìma, che diverſamente ne’varj

temperamenti de’ corpi *ſ1 accagiona;

men
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mentre a riguardo dell’ attività uni

Verſale di fimil febbre, io non dubito

doverſi riconoſcere per epidemia_ ( non

ancora contaggioſa ) e che ? Si crederà

ſorſe il contrario ?x o negando fede all’

eſperienza ſi pretende dimentirne la ve

rità? Epidemica sì. E chi averà mai co

raggio di non riconoſcerla? Quandocchè

ſiam costretti di ripeterla da una cauſa

Univerſale, ſe univerſalmente con piccola

variazione di ſintomi ne affligge . Che

‘.Îe per ancora non contaggíoſà , bensì che

di uno ad altro ſi ‘appiglia per le fa

miglie intere, anzi per le intere con

trade, non debbe far meraviglia, poichè

non eſſendovi eſperienza, che da imme

diato contatto corale infermità per anñ

:he ſ1 traſporti , non ſi contende pe

rò, che dagl’Infermi per lo comunicare

,inſieme oſſa a’ ſani 'avventarſi, come il ~

fuoco 'a le coſe ſecche avvicinato; in

quanto la ſpera. de’ velenoſi effluvj di ma

ligna febbre da’corpi infermi eſalanti pel

contrattare dappreſſo , ſenza univerſale co

ſtituzione ben ne può ſempre ferire. Il.

\ , i**
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ſolo ragguardamento di molto maggiore

- miſeria pieno`della minuta gente ne po—

trebbe ſar :dottare 5 ma perciocchè eſſi

da povertàznelle strette lori caſe cogl’In

fermi .ritenuti ſono , per .giorno numero;

ſamente che ſ1 ammalino, non rende ma

raviglia. Non ègià, che 'per Ora general

mente ne’ corpi non vi abbiſogni una certa

tal diſpoſizione,ſ1cchè il veleno ſiappicchi; ,

mentre non tutti nel converſare di con—

tinuo cogli .ammalati s’inÎermano ,e ad alfl

tri ſenza commercio alcuno, il male ſi ap,

prende, 5 O pure ‘ne Fa duopoaccordare,

che piuttoſtofiavi ora una _quaſi comune

diſpoſizionepiù, e meno ne’corpi alla malat—

tia,che nello ſteſſo tempo' in più di eſſi

a maturezza pervenga , non ,altrimenti ,

che nella ſtagione di autunno i frutti

tutti~ in. un tempo fieſſo ſi maturano. Ed

eccovi quel divinum ,quid d’-Ippocrate ,

chenoi non intendemo, poichè a patto

alcuno non sò, per ora determinarmi, che la

ſpera ñ contagioſa‘ degli effluſſi ,.de’corpi

inſermi ne_,ſOrprenda, e che ?. non potrà

ſorſe arrivare al peggio de’ peggj ‘? ma

B ` ſla—
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ſiamo in Paeſe troppo colto , e ben re

golato, in doVe non ſi dura fatica dal

ben penſare al ſollecito eſſeguire.

Ma Voi con attento animo ſiete da ri

togliere quali e chente ſiano imiei ſenti

menti per l’ univerſal cagione di queſto ma*
le. Io non credoſi eſſermi diſviato, in quan-`

tocchè dibattendo i voſ’cri dubbi compiu

tamente apprenderete, che _ben ſi conſac

ciapalla qualità del male propoſto quan—

to* mostrerovvi- ‘i Orvia convien *riſpon—

“dervi. ' ' ~ ‘

Amico caro , far Venire per aria eſ

fiuffi velenoſi da’ lontani Paeſi per ritro

AVar la cagione di questa _epidemia,ſenza

` penſare, che il lungo viaggio render gli

poſſa ſtanchi e affievoliti , è un ragio

nar ſenza dimostrazionezimperciochè non

avvi notizia di contagio, o di epidemia

ne’ Regni attorno di noi, e ſarli venire

dall’Etiopia , o dall’Egitto, è ſtrano aſl

ſai il penſare.Ma col traſporto degli ef—

fluſſi non' ſi comunica mai contagio ,~ e

tanto meno epidemia.E chi domine non

capiſce , che per ,aria ventilando VÈrreb

O

\—. …---.ñññ- ._.- ñ -W-H…._m .…4
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bono a mutar figura; e mutandola ſi

mutarebbe anche in eſſi la loro attività;

a ragion del moto, del quale avrebbono

di biſogno per traſportarſl da un luogo

in un altro? E ch‘iznon sà, che i mali

contagioſi, e «pestilenti gagliardi Più che

le nostre malattie non da traſporto dieſ

fluſſi ne ſi accagionano , ma ſolamente

per lo contatto o de’ materiali m'agagna—

ti, ed inſetti, o delle perſone'?

Non avvenne così inÎMarſiglia per eſ—

ſervi alcune tele, e drappi di Perſia. da

Levante traſportati? E non ſi appigliò

nel Regno di Ungheria , e quindi nell’.

Austria inferiore un terribile contagio ,

che nella Città di Vienna ~fece ſtrage.

ſunesta per certe tele portate da Costanv'

tinOpOli,come da una ſcrittura nel 17131

alle stampe pubblicata dal Conſeglio dela

la Sanità, e dal Collegio intero de’Me—

dici per ordine Reale ſu dichiarato i’ E

che credono i vostri Filoſofi farne calanó

drini coll’ eſempio, che la pestilenza degli

Atenieſi ſoſſe stata cauſata dagli' effluſſi

traſportati dall’ Etiopia , allorché dalla

…². Pe’
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peste erainfestata? Figurandoſi forſe, che

in Napoli non vi ſiano copie di Tuci

dide da _poter leggere , che così libera—

mente citano? Eccovi le parole di Tuci

dide* per uſcir di quistione: Credidere ab

inirio .Atenienſes pure” bqflinm fraude 've—

neno corruptos : e dandone ragguaglio

del morbo, che foffrivano ne avviſa,che

per non aver bevuta di quell’ acqua, da

una interna accenſione ſi foſſero inferma—

ti, quandocch‘è ſeguita a dire: jucundiſî

fimum erat in gelida aqua ſeipſòs immerge—

_Ì‘e . Che~ ve ne pare? Ma dippiù ſa—

tegli leggere Diodoro Sicolo, il quale rap

portando , .che nell’anno ſecondo della guer—

ra Pelopponeſiaca la peste infestata pri—

ma avea l’Etiopia, indi l’Egitto, la Li

bia, Lemmo, (e ſuoi confini, e per ulti

mo Atene, non per altro eſſerſi derivata

ne avverte, che dall’umida flagione dell’

inverno per le continue inondazioni, e

dalla ſiate caloroſiſſima per non aver ſizi

ratili ſoliti venti eteſii , e finalmente

dalla qualità degli umori , che da’ cat—

tivi cibi ne’corpi ſi erano ingenegrtſMa

nia—
*v .

-
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finiamola, perchè acredo, che basti su di

un tal propoſito, e ſe più ne vogliono,

ſategli leggere Fabio Paulino ne’ Com

menti aTucidide, e Galieno nel libro I.

delle differenze delle ſebbri.Avanti.

Volete, che i0 rifletta alla costituzione del

tempo di quest’anno , come ſe dalla -stentñ

peramento delle stagioni addivenir ne'ſi

poteſſe la cagione di un male epide

mico . IO mi ricordo aver letto ole

costituzioni di quattro anni dello Sta

to di Modena deſcritte dal Ramazzini ,

cominciando dal 1690. , tutte ſta loro

dive-rſlſſime , nel qual tempo l’ epidemi—

ca ſebbre in que’ luoghi avventata ſen—

za variazione ſempre con ugual forza

ne ſece ſcempio . E che? Io già m’immagi—

no, che voi vogliate richiamarvi all’aſ ñ ’ì

riſino tin-decimo della 3. Seſſione d’lppo—

crate,che ſe l’inverno ſòstè stato ſecco , ed

aveſſero ſpirati venti di Aquilone, e la

Primavera piovoſa con venti australi,ne—

(efflum effi- , che nella state le acute ſeb—

bri ſi accagionaſſèro, come per contraria

costituzione delle predette due. stagioni ,

B 3 che_
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che le, ,dOnne gravida ſi doveſſero ſcon

ciare; Ma ſe voi riflettete da Filoſofo ,

ed eſaminate l’ attività de’ venti, e' della

ſiccità, e della pioggia,`vi accorgerete,

che Ippocrate al ſuo ſolito cogli aforiſ—

;mi volle far l’indovino; anzi lo ſteſſo

Galieno ſuo particolar fautore nel [ib. 3.

della differente reſpirazione al cap. I. ne

-avverte, che Ippocrate pronuncraſſe quel

”eve/ſum elfi’, piu per metodo razionale ,

che per oſſervazrone, ed eſperienza: giac

chè Mercuriale. nel Commento, che ne

-dà' a queſìo aforiſmo riconoſcendo , che

il metodo razionale su di questo propo

ſito ſ1 fuſſè incerto ne ſcriſſe, che quel

.neceflim eſſe più della-eſperienza aveſſe Ip

-pocrate promulgato; ma ſentite l’ avve- l

-duto Tozzi nel ſuo Commento, che de—`

l

t

termina aver così dettdlppocrate per una

.riprovata eſperienza, e non da una appa

rente ragione, che -ne lo aveſſe perſuaſo;

poichè ne mostra ,-aver_ più volte oſſerva—

-to, che dopo' l’inverno ſecco,-e la pri—

mavera piovoſa non ſiano m conſeguen—l

27a ſuccedute l’epidemiche febbri nella sta—î

tC.
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te. Contuttocciò voi mi. potete riſ Oſidc— -

re,‘che quanto diſſi niente perſua e,che`

tanti valenti uomini aVeſſero potuto er,

rare,e che io ragionevolmente .ve lo clo

veſſi provare. E che volete? Che venghi

in un campo sterile a raccogliere que’fioz

`ri , che non produce , e- che _faccia` da

Filoſofo fantaſtico, per non più ’riconoſce—

re le cauſe dagli effetti riprovati 2 Ora

sì che non poſſo contentarvi , nè voglio

pretendere di navigare al ſecco.E vi di

co per mio fermo ſentimento , che ‘da—lle

maniſeste qualità dell’aria, come di caldo,

di ſreddo,o di altro non ſi poſſa l’indo

le de’, mali epidemici ricavare , perchè

, non ſaprei contepire , come le muta

zioni benanche istantance di ciò, , che

mai ne nuoce , ſi aVeſſero ,a ri uardare per

un veleno ,che ammazza nel _o steſſ'o tem

po, che ne‘ dà la 'vita,e -m-i vien da 'ri

dere , quando ſcuro pronostiCare malat~

tie epidemiche ſulla conſiderazione :delle

paſſate coflſtuzìoní. . ,

Ma di grazia facciamci più di preſſo

alla natura dell’ aria-,e metà duopo ñſòl

, ' B 4 lc.
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levarci, e poggiar l’erte cime della ve

ra-;Filoſoſial Se noi eſaminamo l’ aria,

. o ne" vogliamo‘ rinvenire la qualità pura

elementare , come un ,fluido inviſibile , '

llucido , grave , elafiico , e ſonoro

_a’ dobbiamo riconoſcere all’ intutto di

:stinta da’ vapori , ed eſalazioni della

Terra, e de’ corpi tutti, che in eſſa ſo—

no,le quali coſe nell’aere ſostenute l’at

mosfera, che, reſpiriamo , ne compongo

no. ‘Or quest’ aria così pura,di più che

‘col reſpirare, infinitamente ſ1 vale, con

:altri mezzi di ſostenere l’ equilibrio del

latmeccanica del nostro corpo, come da

‘chiunque delle -coſe mediche ;appena in

formato ‘può riſaperſì . ‘ ' :u ñ

?ì -Che ſe noi riguardamo l’atmosfera , que—

ſta’ d’aria-ripiena, e di vapori, ‘e di eſa—

laZ‘iÒni della terra riconoſcerla dobbiamo;

poicchè oltre":l’Îèſperiſne-nto ñ dell’ accorto

Musthembroelëib",',~che chiuſa l’ aria “in.

@balene Vaſè-íl’ eſalazioni che-prima con—

teneva, nel fondo , e ne’ laìti'del 'vaſiz da per ~

,Sei-’ñeî ſepariî, poſſiamo benlnoi dall’ela—

stic‘itàl-dell’ariaî ri‘cavarlo , quandocchè- a

… , dif—
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differenza de’ vapori conſerva ſempre per.

la ſua elasticità una proporzione costan—

'te alla ſua denſità , occupando i ſpazi

nella inverſa ragione de’ peſi, che la com

ptimono; poicchè tuttaltro ne ſ1 ſperimen

ta de’va ori di loro natura elastici, co—

me ‘ne climostra l’ avveduto Graveſànde

coll’ eſperimento ſulla’bolla aquea nell’

IstituziOni'filoſOfiche. E ſebbene lo ſpe—

erimentato Ales ne riferiſce , che da 'se

ſ1 ſoſſëro conſervate per lo ſpazio di ſei

anni dell’ eſalazioni con .elasticità,e con

denſabilità proporziOnali alla virtù* dell’

arias, io ſon di ſentimento , che ſe‘ lo

ſperimento ſi ſu *cosìpeſatto ,A come‘ cre

der ſi ‘deve per l’ accortezza _dell’oſſerva—

tore, che‘ di molto rare fieno ſimili eſa

lazioni . ‘ì - '\ ` _

Ma' che così ne ſia l’ atmosfera , la

conſiderazione ancora della ſpecifica' gra

vità della ſola aria ne perſuade,poicChè

eſami-nando il peſo alla’ statera › di una

Caraffa di aria piena ,~ eppoi ponderata la

copia tie-vapori , che nell’ aria ’ſono ñ per

mezzo degli stromenti I‘grometrici da Mai- -

- ` gna:
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gnano inventati, e da Fiorentini a ſom

ma loro~ gloria coltivati, ſe pur ne ſ1 po—

teſſe l’ arte farli ſervire con eſattezza , ben ,ſi

potrebbe ricavare quanto ne abbiſogni a far
ci render conto dal più che mai avvſieduto

Boeraave di quanto volle , che l’ aria gravi.

taſſe pe’ ſoli vapori , de’ quali è. ripiena ,

ſenza avvederſi, che ſe grave l’aria non

ſ1 fuſſe, non poterſi* di per se valere i

vapori a ſòſſenere . Bensì però, che non

ávvi dubbio gravitar più, l’ aria da"va~

pori `ripiena , perchè l’ oſſervazione del

,Barometro ne moſtra , che più vicino

alla ,terra più grave, l’ atmosfera ſia ,

quandocchè a non ſi può non ,credere ,

che le particelle de’ vapori abbiano a pre

.merq ,iper l’ aſſoluta loro, gravità 4 i glo

boletti dell’aria verſo il comune centro

della terra, ed a miſura dell’ altezza ren

der l’atmosfera più grave; e ſi può

benphaggiungere , che più di preſſo

alla terra .ſoſpendezndoſi particelle più gra

voſe ,ñ onde ſollevar rant’ alto non_ ſi

_poſſiho de’ globoletti aerei, il peſo al—

,.lafiterra più vicini ne aumentinoì'E

P"
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Eppoicchè tale ne ſ1 conſidera da noi

l’ atmosfera, che reſpiriamo , io non sò

ancora, come ſimili vapori , o eſalazio—

ni apportar ne poſſan male epidemico, o

estilenza, avendo per certoì, che ſe al-~

ñl’e volte velenoſi poſſonſi conſiderare, ne

debbono nuocere dappreſſo .nella ſola ſpe
’ ’ra della loro attività,ed apportarne altro i

che epidemia,ocontagio. Che {è poi que—

íli ſimili veleni ſ1 vogliono confiderare

caduti dall’ aria, e dilPerfi sù quelle co—

ſe, che ne apprestano il nutrimento , e

“per altre vie dentro di noi ’introdurre un

'ſeme di maligno male, poſſiamo ben 'dis

re in ſimil caſo non ricever male dall’

aria, ſe coll’ aria nol attiramo.

’Ma i0 , amico , ’mi protesto ſempre

di poterm’ ingannare ., e resterei con

obbligo ben distinto .a chi d’ inganno mi

toglieſſe,,purchè di più ~ne ſ1 rifletta ~sù

quanto íàrò per dimostrarvi fra poco.

De’ vapori, che coll’ aria l’ atmosfera

ne formano, ve ne ſono alcuni da con

ñſlderar provenuti dalle piante , e da Vi—

~venti, non che dalla ſuperficie della ter

ra,
l
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ra, eppoi altri dall’interno ſvaporare di quel—

la tramandati. Or ſe con ragionata diſſa

mina ci facciam noi a conoſcere la vir

tù de’ primi, onde poteſſimo argomentare

doverli riconoſcere come cagione diqual

che male,ne convien prima per ora eſa—

minarli ſostenuti nell’atmosfera ſenza ſar

conto dell’ azione dell’ aria; e ciò per

maggior forza del nostro argomento , e

diſcorſo così.

I vapori che vengono da’ corpi viven—

ti, e da’ vegetabili,che ſono ſopra la ter

ra dallo sfregamento delle parti' di quelli

pel moto della loro armonia , nell’ eſſere

combinate inſieme all’ eſistenza de’ corpi,

ſ1 ſeparano; eſebbene potrei dire, che dai

corpi ſani, e da’ vegetabili non ſi poſſono ſe

parare vapori maligni, ſenzacchè ſieno de

generati in corruzione, perchè tuttogior

no da tai corpi ſi tramandano, e danno

maiñ ne apportano 5 tralaſciando di ri—

flettere per quali vie i’n noi poteſſero pe

netrare, avvertendo che la reſpirazione

ne ſ1 vaglia ſolo ad equilibrare il moto '

del polmone, donde ſ1 regola ‘la circola

“ ZIO
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zione del ſangue‘, e quindi l’azione del
lev falde parti tutte, e che niente estimo

il ſentir degli antichi con alcuni moder

ni della reſpirazione per li pori della

pelle, pure li Voglio a maggior pruova

eſaminare nell’ atmosfera colla loro atti
vitàſſ.. E ſentite come. ~ -

Mi conſiglio prima co’ buoni ~Fiſici, e

conſiglio la mia ragione , e conſiderando la

rigenerazione delle coſe per la distruzione

di altre prime ,ofiervo, che le steſſe co~

ſe ſempre ſi rigenerano, Onde.mi dà ſor—

za` al filoſofare, che nella diflruzione de’

corpi non ſ1 riſolvino le parti in una qua—

lità diverſa donde vengono : che val lo

fleſſo che dire, che ritengono la parti—

colare armonia degli attribùti del corpo,da

cui derivano , e non ſi sfregano in parti in

flnitamente piccole, o fiano elementari ſic- -

chè col diverſamente riunirſi poteſſero corpi

diverſi produrre di quei , da’ quali ſi ſono ſe

parate . Conſervar dunque debbono costan- '

temente una grandezza, efigura tale, ſic

chè nel di nuovo combinarſi poffino‘ri

produrre una tale coſa . Di fatto la re

ge
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gengerazione del mercurio, tuttochè ſe gli

faccia ſoffrire ſenſibile mutazione dall’ at

tività del fuoco, ne perſuade chiaramente:

il ſale _coll’ arte chimica riſoluto in ſpiri

to col riunirſi i vapori di questo ſi rige

nera di b‘el nuovo lo steſſo ſale : riuniti

gli vapori dell’acqua nati dalla forza del

fuoco, l’ isteſs’acqua producono; e ſe ne

volete un’ eſempio piu grazioſo ,` riflettere

un poco alle manifatture dell’oro potabi—

le , che per quanto ſ1 è studiato fino al

giorno d’ oggi, non ſi è potuto ſcioglie

re l’ oro con qualche mestruo , ſicchè co’

ſpiriti da Chimici detti ripercozjenti, non

ſiaſi poſcia rigenerato nella prima maſſa

di oro.-Bens`i che non mancano de’Ciur—

matori arroganti, che non ſappiendo del

l’ evidenza fiſica , procurano far calandrini

que’ pover’ uomini idioti, che a forza di chi

mere voglionſi arricchire : dandogli a crede

re poterſi ſcioglierel’oro ne’ ſuoi principj ,›

riſerbando questi le proprietà dell’oro ,

colle quali curar ſi poſſa ogni male, ed

eternarſi in questo mondo , ſenza avvederſi

di una contraddizione _nelloro preſumere;

im
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imperciocchè ſe oro fi ſcioglie nezſuoi

principj, come pretendono, che questi con—

ſervino le proprietà dell’ oro , le uno è

il principio comune a tutte le coſe, che

ſ1 è la materia diviſa in particelle meno

miffime, che ne formano i principj ele

mentari ? e la varia proprietà delle coſe

naſce dal variamente accozzarſi inſieme'

queste parti elementari? Che ſe l’oro ſ1

può riſolvere ne’ ſuoi principi, questi con—

ſervar non potranno che un’eſſere comu—

ne alla proprietà di tutte le coſe, enon

già una particolare proprietà dell’ oro.

Ma ben diviſammo noi non poter tantol-ñ

tre giugnere la diviſibilità.

Se poi mi ſi voglia dire, che col ſa

re l’ oro potabile {i riſolva l’ oro ne’tre

[principi di ſale, ſolſo, e mercurio, i0 gli

riſpondo, che questi non ſono i principj

elementari dell’ oro, poicchè trovanſi co—

muni a tutte le altre coſe, come 'dall’ar

te chimica ci viene inſegnato, uno eſſen—

do il principio elementare de’ corpi tutti,

che fi accomoda alle diverſe qualità di

quelli per la diverſa combinazione delle

ſue
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',ſuegparti. Se dunque dalle più faticoſe

operazioni chimiche non ſi può ſciogliere‘

l’oro, che in quelli tre principi collÎ idea,

che conſervi ciaſcuno la qualità di eſſi“,

re dell’ oro, io ſon per dire, che le par

ti dell’ oro ſe conſervano la qualità del

composto, acquistar non poſſano mai la na

tura di principio, che fi è a tutti glien—

ti comune , e per ſequela ad ogni‘ ſotti

gliezza ſciolto l’oro con quei mestrui ri—

percozjenti, potrà rigenerarſi 5 e rigenera—

to non, ſolamente viene allora a mancare

quella ſpecioſa proprietà che promettono

gl’Impostori di quest’arte, cioè che reſo

l’oro potabile non poſſa rigenerarſi , ma.

ſe ſi poteſſe fare, non potrebbe avere l’at—

tività dell’oro compoſ’co dalla di cui per

fezione ricavano le loro ſperanze.

La diviſione all’ infinito delle coſe per

quanto ſi è dimoſtrativa in Mattematica,

per altrettanto è impoſſibile a concepirſi nel

" la Fiſica. Or ſe dunque ivapori conſervano

le qualità dell’ intero donde vengono,come

mai nell’atmosfera poſſono nuocerci, ſe

l’interi maneggiati, odorati , e mangiati

non
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non ne ſanno danno? Penſate.

Or chi mi voleſſe dire , che l’ evapo

razioni de’ co‘rpi abbiano un’ attività. mag?

giore di quelli steffi donde ſon provenute,

` colla pruova delle dannoſe eſalazioni del

ſevo liqueſatto, del fummo de’ carboni, o

- di altre ſomiglianti coſe, io ſarei per dir

gli , che queste pertanto a noi siano

dannoſe , in quanto noi ſiamo ritenuti

nella spe-ra della loro attivitàzemi credo,

che in tal ,maniera ‘poffino danneggia~

re la natura meccanica del n‘ostro corpo.

L’ eſempio ſ1a dell’ umido , che ne ap—

`orta male, come di catarro; non già

eſſendo velenoſo, ma come valevole" d’ im

mutare l’equilibrio della nostra macchi—

na, accreſcendo il volume- de’ fluidi , e `

rallentando il tuono delle parti ſalde 5

imperciocchè quando mai ſ1 ſuppone ,

che in aria l’ evaporazioni ( per quan

to ſottilifiìme fieno) de3 corpi viventi, e

de’ vegetabili s’intrattenghino , ſe non mu-v

tano di proprietà, poichè riſerbano una

data grandezza , e figura , perdono però

di quell’ attività , che nel produrfi con

C ſer
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ſerëano: nè io voglio arzigogolare colla

Filoſofia, quando l’eſperienza me lo pa—

leſa.

ll Signor Boile industre eſagace ſperi

mentatore con moltiſſime eſperienze rag

guaglia, che l’eſalazioni de’ corpi col trat

tenerſi nell’ aria perdino la loro prima ela

ílicità , e che da ſeparate ſi accozzino in

ſieme , formando quaſi una fluida maſſa .

Non vi basta il Boile? MuſchembroeCKio

ancor lo mostra, come lo’fà chiaramen—

te vedere colla ſperienza il Signor Ales

nella ſua appendice all’ Emastatica.

E quì ſegnatamente convienmi riſpon

dere ad una notabile difficoltà , che ben

nella .state i ‘viandanti stando a dormire

in certi luoghi, .in dove vi ſiano~ acque

putrefatte, maturamento di canapa, col—

tura di riſo, palude, o altro di ſimil ſor—

ta, ſi accagionano di maligna febbre pe’ va

pori velenoſi , che tramandano, Ma ſe io

foſſi un ,di que’,

Che non sà, do've vada, e pur ſi parte ,

mi troverei in uno grande imbroglio, aven—

do affermato,v che di ogni genere i vapo

.. r1
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ri dalla terra ſollevati non ſiano per ap

portarne danno, e ſpecialmente da diſpo

nerci alla febbre maligna.

Pur tuttavia non rieſce molto duro ,il

capire la ragione, per la quale ſiano da

rieonoſcerſi nocivi que’ vapori,che in cer

ti luoghi dalla corruzione di talune c0

ſe ſi eſalano. Impercioèchè quando ven

gono l’evaporazioni da’corpi corrotti,al—

lora non derivano dalla particolare ar

monia degli attributi del corpo perſetto,

ma dallo stato alterato di quelli, onde ſe

co portano una mutazione di qualità dal

di loro primo eſſere , che ben nefflpuòb
nuocere , c perchè a noi non conſacenteìz* '

quand—o di presto ci fiano. ritenuti’. "

Solo un 'altro dubbio rimane quì a diſci

ſtare ſulle metalliche, o generalmente mine

rali eſalazioni-'della Terra. Si potrebbe ſor

ſex argomentare z che ripiena l’ atmbs'fèra

~ di ſimili eſalazioni ne poteſſe dar occaſione

ad'wun male epidemico , ordinando il ra—

zioèinio dall’ attività .di ſimili effluvj;

poichè ſi sa. bene, che chiuſo il mercurio

in un _picciol' zcannoncelio di rame , eque

* C a sto .
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sto 3poi al fuoco riſcaldato,il mercurio ſe ne

trapaſſi per la ſostanZa del rame,come da

~un crivello,e ſappiamo altresì dalle me—

morie dell’ Accademia delle Scienze del

1714. *alla pag. 308.‘che ,il bravo Chimi—

co Homberg abbia fatto paſſare de’ ſali

attraverſo ,del ferro , e dell’ argento ,e

non mi giugne mica nuovo, 'che ſe nell’ aró

gento vivo l’estremità di una verga d’oro

ſi metta, l’eſalazioni di quello non ſolo

coprino tutta l’ esterior ſuperficie della'

verga, ma ne penetrino benanche tutto

l’interno del prezioſo metallo.

Io `non nego, nè negherò giammai 'l’ at—

tività di tali eſalazioni; però mi ſi per

metta eſaminarle tritamente,e rinvenirne

“ riſpetto a noi nell’ atmosfera la ſpeziale

loro virtù: E per primo ſon ſicuro,che

quandoi troppo aſſai i‘n alto ſi ſollevano,

.e dalla terra, d’onde vengono, ſi allon

tanano , ſe non erdono all’ intutto la; pri

ma loro qualita, ſi ſcemino però divin

ſu., ’è', difflpotenza… E ſe dſciò ne ‘volete

una;e.vidente“ ragione, _conſiderate un po

co fle…~ _gt-13.228“, che ſi compongono da'.

~ e ">- va
‘ -. _ s
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vapori de’corpi,che ſbno ſopra dellî7ter4

ra, e dalle eſalazioni di questa, che ge—

neralmente' ſono minerali,attirat‘e in aria

di giorno dalla ſorza del calore del Sole,

la quale quando manca, per la lorogra-ñ

vità quelle ricadono . Or queste guazze

nella Primavera, e Autunno ſono continue,

nell’Inverno non ve ne ſono mai, e nel

Ia State rare volte vengono 5 e ſebbene per

l’Inverno puoſſi dire , che dal debole calore

del Sole non ſi innalzino tali eſalazioni,

.non ſaprei come ſ1 poteſſe penſare per la

State, ſe non che l’ ecceſſivo calore del"

Sole troppo le innalzi , e quaſi le vola

tizzi ,_ e aſſottigliandole oltremodo, in qual

che maniera le Conſumi: nè vale ricorrere

a’ venti , che da un luogo all’ altro dove

non ſia State, le traſportano, perchè in tale

ſtagione i venti ſono rari, eſſendo l’ aria

per lo più placida, e guazze poche vol-z

te cadono .

Se dunque dalla eſperienza ſi ricava;

che l’ eſalazioni ſollevate, e ritenute nell”`

aria ſi aſſottigliano , come parlando‘ de’

venti in appreſſo più chiaro vi dimostre

C 3 rò
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'rò,3 reſterà per indubitato,che in tal caſo

perdino quelle il loro primo valore, per—

-chè minutamente diviſe laſciano la pri

ma figura , e ſi accoſ’tano` più all’eſſere

de’ primi minimi elementi, a’ quali col

dividerſi, e ſuddividerſi le coſe arrivar

poſſono ſolamente , e così non riuſcii*

-dannoſe riſpetto a noi, ſe quaſi acquista—

no la natura di que’, da’ quali tutte le co

ſe ſi derivano; e che’ſia così veramente,

i riguardate l’eſperimento del rabarbaro , che

quanto più in ’polvere ſottile ſi riduce,

meno attivo rieſce, di ſimil ſorta infini—

te eſſendo l’eſperienze, che voi ben ſape

te; e ſenz’altro penſare, fa d’ uopo eſſere

-nel ſentimento, che l’eſalazioni minerali

mostrino maggiore laloro forza da vi

cino d’ onde partono , ‘non già quan

.do per più tempo fra loro ſi sfregano,e

ſoffrono gli urti dell’ aria , come vi m0

strerò poco in appreſſo; e per conferma

di quanto ora vi stò ſcrivendo, mi baſſa

ricordarvi del meraviglioſo fonte di Epi

`ro, del quale parla Plinio nel [ib. 2. cap.

103., in"Dodon'e, dice, jow’s fam', tum

fit
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/ít gélidm , C37’ imma-7]?” faces extinguîr , ſi

extinfix admo'veanmz" accendit, e cantò Lu

crezio: '

Frigidm cst etiam flms, ſùpm quem [1m

- flepe
SMPsz jacir fiamma: , each to protínus

igm;

Tazdaq. conſimili ”rione accenſa per under

Con/um , quammq. natam‘ì impellitur auf

' ris: i

e ſecondo che ne dà ragione l’ accor

to Gaſſendo, le ſaci nell’ acqua di quel

ſonte ſr ſmorzavano,e ſi accendevano ac

costatele Vicino, perchè l’eſalazioni mine

rali col riurtarſi , e sſregarſi potevano

riſvegl'iar la fiamma; non altrimenti,che

ſuccede quando due pietre ſcabre fra lo

`ro ſi ‘strofinano 5 quindi otete bene ”ar-z ~

gomentare, che a tanto ſeſälazioni `del

fonte potevano , qualora` molto di preſſo

al fonte erano, mentre in poco più di di

ſtanza la fiamma non ſi poteva ripigliare.

Ma in ſecondo luogo conſideramo er

oco l’eſalaziònimetalliche, le quali (ſail

ſa terra fi ſvaporano,e non tanto in al—

C «4 to
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to ſi ſollevano, ſicchèconſervando Ia lo

ro prima figura , ben puoſſi .dire , così

non perdere della loro attività g onde poi

cade il dubbio, che ſi valeſſero ad acca

gionarci di un male maligno Epidemico.

Io vi diſcorro di quelle eſalazioni , ~che

ſono ſolite eſſere nell’ aria , e *noi colla

ragione ſperimentale poſſiamo eſaminare,

atteſo che ſe ‘ſi voleſſe penſare per una ec

cezione di ordinaria regola,che ſi ſvapo—

raſſero ancora di tempo in’teinpo dalla

terra parti ‘velenoſiſſime , e non ſolite da

poterci colpire di ſimil malezio non vo—

glio’ entrare in quistione su de’ſupposti,

ma eſàmino l’atmosfera in tutte le ſue

parti , le quali costantemente dalla ſpe

vrienza mi ſi mostrano .

L’ eſalazioni minerali, le quali ſono nell’

atmosfera. apprestano la materia a’ Tuoni,

e a’Fulmini , e non Vi è. dubbio , ſi

mili particelle in 'quella ſempre eſſere ,

e benchè Lucrezio neghi , a ciel ſe

reno fulminare , e tuonar poteſſe, al di

più d’ parecchi valenti uomini moderni,

che il contrario mostrano, non mancano

de~
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degli antichi Scrittori, che lo comprova—

no: Plinio nel [ib. 2. cap. 51. ſcrive . In

Catilinianis prodigiis , Pompejano ex muni—

cipio M Herennius deeurio ſèreno die fu]—

míne iſím cst, e Virgilio nel [ib. I. della

ſua Georgica . * f g

Non alias Coelo- ceeiderunt plura ſerena

Falgura..………. . . . . . . ..nè

biſogna dire,che tal genere di eſalazioni ſia

lontano da~ quell’ atmosfera , che cir
conda noi altri umani, mentre , ſia rió.`

ſerba di altri molti Scrittori , il dotto.

Maffeo nelle ſue lettere al rinomato Val-\

leſnieri ſcrive aver veduto de’ fulmi—

ni acceſi vicino-aſſai alla terra in alto

slanciarſi. Or ſe dunque noi ſiamo ſem

pre fra queste eſalazioni, come non ſem

pre abbiamo epidemie maligne .9 Quindi

meglio ſi dovrà dire , che non ab

biano tanta forza , anzi niuna per am

malarci di ſemPli‘ce infermità leggiera, ſe

ſra quelle viviamo da ſani.

Inoltre ſonvi nell’aria, poco alte dalla.

terra ſollevate, delle altre‘ eſalazioni-,che,.
poſſonſi conſiderare riſpetto a noi più atfl ſi

tive,
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tive, e queste ſon quelle, le quali co’ vapori

dal freddo riunite formano le caliginiſen—

ſibili, che anno la forza di ſeccare i frut

ti, e di darne altre ripruove della loro

attività , onde ſi devono conſiderare di una.

ſpecie articolare delle ordinarie, che ſo
no nelll3 aere . Se io conſidero gli effetti

da’ quelle che, ſi producono in noi ,

ſento nella Pratica che ſiano le fluſſioni,

i mali de’ denti, i dolori del capo , ed

altri ſimili, li quali mi perſuado piutto

sto doverſi ripetere dalle umide evapora

zioni, che ſono nelle caligini , che dal

valore delle metalliche eſalazioni ,’ che

ſonvi frammiſchiateznè si è detto mai, che

per una dilettevole paſſaggiata, quandoc—

’chè regna ſimil cagione , ſianvi state le

cattive conſeguenze di un male maligno,

eppoi epidemico , ſulla conſiderazione ,

che ſia univerſale un tale ſvaporamento,e

continuo. Anziſe taluno mi Voleſſeo pÒrre,

che una ’volta’ ripiena l’aria di tali ſolite

ſupposte eſalazioni , poteſſero queste in

trodurre in noi un ſeme velenoſi) , che

col tempo poi corrompendo il buonoldel

a
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la nostra macchina creſcendo di poten

za , adduceſse un male maligno , la

ſciate prima, che io la diſcorra un po

co ragionatamente . .

Ogni male, che in noi ſi produce, rico

,noſce una qualche cagione , che o ſola

mente opprime,o alle volte imm'uta lo ſtato

naturale 'delle parti organiche del nostro cor

o .. Coll’umido delle caligini , dalla ſoprab

ñbondanza delle aquee particelle in noi pene

-trate , creſce talmente il volume de’fiuidi ,e

s’ infievoliſce l’elatere della. fibra,che poſſon

ſi riſvegliare que’ mali, notati che aggrava—

no la natura, finchè perla continua refiiofl

'-ne, che dal volume maggiore de fluidi

ſi eſercita , eccitata nella fibra una cor.»

riſpondente proporzionata forza , che ſem

pre di più , per la ſua costruttura”, di

quella che impiega, conſerva- ,-ripercoſſi

in data ragione l fluidi,ſi .accelleranó al.

moto, e quindi ſ1 aumentano le ſepara’

zioni, colle quali il male ſi dilegua.

Che ſe mai la cagione di un male,

come ſarebbe il ſeme maligno dalle eſalazio

ni in noi impreſſo , 'ſi ſoſſeper primo di me—_

no



~no ‘riſſai , che ſi valeſſe ad op'primere la for‘za

della nostra vita, io mi penſo, che el:

ſendo questa di quella maggiore , prima

chè` il poco veleno non ſi aumenti di for

za con mutare il buono , che in noi ſi

-trova, abbia a restar vinto, diffipandoſi,

_e ſeparandoſi‘*da noi, ſe dopo il conce

pito mal ſeme noi di perfetta ſalute per ‘

v piùv tempo ſi' ſuppone, che viviamo . E

per ſecondo ſe veramente velenoſo ſi v0

leſse immaginare, basterebbe, che Così foſ

ſe per doverci ſubito ammalare, quando

ſi dovrebbe conſiderare~ ancora di un

proporzionato valore per ledere queste, o

quelle altre parti del nostro corpo.L’eſem

pio poi che ſi 'potrebbe addurre contro

questo mio fra'ziocinio dell-"umore podagri—

co, e del malamente curato morbo gallico ,

figurando, dal. ricorrere .ſovente tai ma

lori, tuttocchè ſi riſani il corpo , riſerbi

però vſempre il vizioſo ſeme , col ſen—

timento di tanti Pratici della medici—

na e del Baglivi preciſamente, che par

lando del veleno gallicolſcrive :I qua—

-nizzm impara-z bujus luis stzmz-'na pol} ‘30. ,

<9’ plu
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(9" plures amm finguini lab-ere” ,- 'agi-orafi,

que 'vana fiznitaris poſjiſſíone 'illude-re ſalma,

io crederei,che voi ne ſarete perſùaſo al

contrario; imperciocchè le cagioni di—.ſi

mili malori ſono così potenti, che mu

tano il ſano ſistema del nostro coniposto;

ſicché quelle una volta riſolute, appoco

appoco dal vizio concepito ,ſi rinnovano,

e quindi li steſſì mali ſi ripigliano; non al

trimenti chei morbi ereditarj,i quali per

una certa meccanica diſpoſizione vizioſa ,a

da’ Padri a’ figli tramandata, ſi .produco

no, e non già perchè conſervano quegli
in alcuna partesdel corpſſóſi il ſeme di queldato trasfuſò male, che creſcendo poi di

forza poſſa ſchiuderſi, ed ammalareu-ZÎ_h
Sebbene , ritornandorſinalz hostro ptſio-fl,

poſitö' , non *ſaprei ſeveramente tuttq

l’ eſalazioni in generalei'deHaX’terra mi—

nerali poteſſero in noi penetrare?, è così. g.

poterne apportar danno' ’.ìì Dappoiehèvben

ne pori di taluni corpi, per non ricorrere

alle occulte chimere de’filoſofi antichiä'vi

ſi deve determinare una certa‘ forza rep-uh É
ſlva , colla-quale i novelliſi Fiſici rendo

*í no,
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no ‘conto di come l’acqua penetrantiflima

i. corpi più` duri non paſſi per gli aper

tiſſimi pori del ſovero; non altrimenti,

che la rugiada , perchè carica, di~`parti~

celle mineraliidi diverſa ſpecie in talune

regioni più,oi›meno, e niente alle volte

bagna i corpi, che all’ aria ſono eſposti,

come per la prima volta ſperimentò Mo

ſchembroecKio’, e confirmò il Signor de’FaYs

nelle memorie dell’Accademia delle Scienze -

dell’anno 1736.5e non ,Per altro l’acqua

regia,che vien composta di *ſpirito di ſa-`

" ' le, e~ſpirito di muffin --vale ſolo.per. lo

ſcioglimento dell’ oro - &ax-metalli -il` più*

duro, ſenza ato penetrare l’argento,che
ſi ſcioglie ſrjſiàmente coll’ acqua ſorte, in

cui;v predomina lo ſpirito di `nitro,…c.—he a

patto veruno- può paſſareaddentro dell’ora;`

Se *poi*ſi',voglia riflettere alle dannoſe_

eſalazioni delle mofete, per ora le voglio

concedere dannoſiſlime.`Volete dippiù ?ma fl

ſostegno però, che ne poſſano portar danno

nella. ſola ſpera; delſa lora attività.; cioè_ in

um: data dìstafixafl e non .oltre, quaſichè

diſperſe in aria‘ perdino. la loro .qiſialrtä

il’ o



nociva. Udite le notizie , che neſſdà il ChirCKe

r0 di molti antri ſopra la Terra, che tra

mandano eſalazioni velenoſe da ſar mori

re chi dappreſſo vi paſſa, ſenza poterne

infettar unquemai l’ atmosfera per que’,

i che alquanto lontani ſe la dormono. La

. Storia pur ne avviſa del lago detto .An an

- to in mezzo del quale bolliva una vora—

‘› gine, che ammazzava que’ miſerevolicon—

c dannati, che ivi buttavanſi. Abbiamo inol

1 tre l’eſempio della Grotta detta del Cane,

i la quale ſoffoga que’cani, che ſon forza

‘ ti- a starvici dentro, o da vicino col ca

ì po in giù , non apportando danno agli

1 Uomini, tuttocchè di preſſo vi ſtiano,

i perchè l’ attività della'mofeta non ſi vale

all’altezza di un Uomo. E ſe ne volete mag

;giori ripruove, riflettete alla ſituazione

` della nostra Città, e di que’ luoghi, che

‘ſono preſſo il Veſſuvio , e la Solfatara,

z in dove per la continova eſalazione ſi de

, ve ſupponere l’ atmosfera ripiena ſempre

,di particelle minerali. Eppure Epidemia

per ſimile occaſione giammai ne ſcoppia,

anzi ſi vive più di ogni altro luogo di buo

na ſalute. ‘ 7 Don—
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Donde ricavo , e forſe non m’ ingan

no , per dimostrarvene la vera qualità ,

che l’ eſalazioni minerali ſi poſſono riu—

ſcir dannoſe , quando vengono con

tro di noi in una quantità copioſa, come

dalla bocca di una mofeta , o dallo ſva

poramento di una fometa, colla condizione,

che di vicino vi ſi ci trovi un uomo , e

non già perchè ſimili eſalazioni di loro

natura ſiano riſpetto a noi aſſolutamente

velenoſe .
i Se l’animale, che ſi muore nella nostra 3

grotta del Cane, ſubito all’aria aperta .ſi

caccia, o con’empito ſigetta nell’ acqua

del vicino lago, rinviene , e da ogni male ſi

ſana , ciò che non potrebbe ſuccedere ſe

velenoſe l’eſalazioni ſ1 foſſero. E per eſſe

re in questo punto vi dico , che le

ſpeſſe e denſe eſalazioni delle mofete

intanto ne ſiano dannoſe , in quanto

ne ſoffogano , e non già per eſſere ve—

lenoſe 5 ‘potendo ciò avvenire in due

’- maniere, o perchè le particelle di ſimili

eſalazioni eſſendo d’ irregolare figura ſi

’vagliono a ligare i globoletti elastip’i del— p

a_

 



l’aria, oppure a strignerli fi~a di loro , ſicchè

piu del proporzionato eſſere ne rendano den

ſal’atmosfera , che ſi reſpira, e così poi en

trando ne’ polmoni' ne opprima l’ azio

ne della fibra , onde ogni altro mecca—v

niſmo del resto delle parti ſi muta, ſ1

affievoliſce- , e muore 5 o perchè an

cora di figura acuminata eſſendo le par—

ticelle di dette eſalazioni, conficcandoſi tra

gl’ interstizj delle fibre , in tal mo—

do ne fermano il moto , e impediſcono

ogni loro azione. Comunque ſia però ,

non cade in dubbio , che violento dan

no poſſano ſolamente apportare da ſar

ſubito colla loro violenza morire , e

non già dar motivo ad un male epide

mico . i

Vedete adunque da quanto vi ho det

to , che convenevole coſa ſia uſcire ne’ cam—

pi, ed imitare Democrito nel boſco, e

coll’eflercizio della ragione ſperimentale

ricercare la natura delle create coſe , la

quale come maestra delle ſue opere, non

nega farſi rinvenire, e svelarne i ſuoi ſe

greti a’ que-i, che con metodo, e ſenno
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~liberi da pregiudizj vogliono le ſue 'ma

nifatture eſaminare . Imperciocchè ſe vi

ho dimostrato abbastanza , _che le quali—

tà delle coſe, le quali coll’ aria concorrono

nell’ atmosfera, non' ſiano da farci mai

danno, e tanto meno app0rtarne Epide

mia, non ſaprei altro, ehe dire per ren—

i dervi ad evidenza perſuaſo del mio in

tendimento, ſe non che mi conveniste ,per

non ſarmi bravare da certi venerabili

Maestri peſatori eſattiſſimi della' Fiſica r'

ſcrupoloſa , diſaminare l’ attività dell’ ae—

re puro, avendola finora conſiderata uni

ta con quella de’ vapori, ed' eſalazioni 5

come di per .ſe l’aere potendo qualche al—

terazione acquistare , ’di maligna condi-ñ

zione ſi addiveniſſe. i

Ma io formo dubbj a me medeſi

mo per non ſentire , che ſia venu

to à roverſciarc la vecchia maestàdell’Ar—

te con levarle le vittime dagli altari, e

che col mio ſistema voglia svellere la.

barba d’oro dal mento di Eſculapio 5 poi

chè ſebbene questa tempesta di mal

dicenze potrei ripararla dimostrando

l’ a

 



I
l’ airia in noi non -penetrare , se ſe

qualora contro di noi poſsa , tuttaltro

che di veleno neinſetti; pure riſerbando

questo ad altro luogo , mi studierò per

ora_ mettere in chiaro , che ne’ due estre—

mi di maſſima denſità, e maſſima rareſa

zione, ſe di per ſe_ l‘aere non muti mai

di ſua~natura, non ne debba alcuna pena

dare; che che» in contrario, ſe ne penſi.

Io conſidero, la_ denſità dell’ aria , e quan—

do. la riconoſco., per la qualità , e qu’an

tità de"vapori , o eſalazioni della Terra,

non poſſo non ricorrere a quanto poco an—

zi eſpoſi del poter loro ., Se quella dun

que non può nuocere ,come abbastanza

dichiarai ,' non credo di per ſe denſa l’a

ria piu del ſolito pOtermi figurare.Chi

poi vogliaſi immaginare , che da talu—

ne meteore in guiſa tanto. l’ atmosfera

reſpirabile_ ſi comprima ,p onde l’ aria più

del convenevole ſi addenſi , ponga mente

che per ogni preſſione ſuperiore, quando

l’ aria da, ogni banda; nell’atmosfera non

resta chiuſa,rimane ſempre in. libertà la

teralmente di sfuggire, e dilatarſi, anzi

 

2 di



O

` .

52' .

di più ſe difendaſi , che ne avvenga dan

noſa coll’ addenſarſi ,5 mutando di quella

natural forza, che ordinariamente per noi

ſalutare ſi ſperimenta 5 bene sta far "ricre

dere chiunque ciò ſi penſa poter ſuccede

~re, e premetto una maſſima.

Ogni qualunque coſa, che ſuffistep non
muta mai di ſpeziale natura,ſeſialmeno non

ſi *alteri dell’ equilibrio, qualche ſuo at

tributo ,` che cogli altri ſette ( poiîìche ot

to da buoni ſiſici nell’eſſenzia del corpo ſono

riconoſciuti ſi conveniva all’eſistenza- di

uella data coſà 5 bastando l’ alterazione

di un ſolo di'quegli otto, e non già l’abo—

l' ' e, perchè mai non.ſi ſcompagnano,

a morivo che col ſolo alterarſi di uno,

tutPi/alterar ſi debbono , ſe'fra loro,tutti

`con particolare armonia per ogni diver

ſo eſſere debbonſi combinare.

- Se ciò dunque è vero , io conſidero

l’elasticità , e ſiccome il celebre Mauper—

r tuſio ſostenne, che la potenza del moto,
e la diviſibilità foſſero proprietà, che inſſ

qualunque stato nel corpo ſempre ſono ,

e quaſi .per attributi poteſſero imaginarſi:_.

così

A ’Lu—…_- ñ...— L
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così benanche io ſarei per diſèndere con

ſode ragioni, che l’elasticità non ſi., ſuſſe

una proprietà , che ben non poſſa stare

alcuna volta tuttocchè il corpo attuale

eſistenza abbia. Ma per uſcir di brighe‘,

la conſidero come ſemplice proprietà,de~

rivata ne’ corpi 'dall’ attributo di attra

zione , ſecondo il ſentimento de’Maçstri

della Fiſica, ,e nell’ aria per una parti

colare eccezione dal principio della'ſor—

za che ripelle, la quale nelle ſue parti

celle ſi ritrova. .

Eppoichè dall’eſperienza vien dimostra

to , che l’_ aria condenſàndoſi ritiene ſèm—

pre costante la forza dell'elasticità, ſi de

ve indubitatamente ſupporre, che il prin—

cipio , da cui deriva , non ſi alteri mai

_della ſua particolare armonia , _riſpetto

a quella degli altri ſette , che la natu—

raldell’ aria compongono; onde questa
ſempre l’isteſſa conſiderſiar ſi devenella

ſua attività, Ma io ſento dirmi , chev

al’ elasticità ben poſſa alterarſi ſenza-che

la,~napqra 'dell’ aria' ſi muti , perchè

proviene 'dellazìſorza di attrazione , o

3 da
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dazquella repulſiva , che 'ſono attributi
al dir de’ Fiſici, che intendi , C9’ remírti 'ì

5 prí/flmt, ſenza mutarſi l’ armonia d’i tutti~

gi altri ſette; in poche parole un tal ſen*

timento riprendeſi dall' eſperienza certa,

i che ’I’ aere condenſato ritiene tuttavia la

~ſteſſa‘ elasticità , talchè non poſſa il

principio, da cui proceda intendi, (9’ re

mirti , `quando riconoſcere ſi vuole cagi0

ne di ciò,che neq._íntendimr, neque remiſ—
tituìr 5 imperciocchè ſe ciò vſi pretende ſoste—

nere per ,la forza repulſiva, 'ſi dovrebbe dal

l’eſperienza riguardare l’ elasticità come

15m attributo articolare dell’ aria indipen

dente' da queſla . v

`Il Sig." di Roberual Aceademico delle

ſcienze per Iózanni avendo tenuto uno _ſcop

pietto a vento carico di aria condenſata ,la

ſciatolo in libertà , ſperimentò,che produſ

ſe l’isteſſo effetto , che ſubito dopo cari

cata la canna .. El’ avveduto Muſchem

broecxio ne riferiſce di un ſuo ſperimento,

col 'quale dopo 5. anni riconobbe l’elaſti

cità dell’aria non mutata: 'che che ne di;

cono AuKsbejo , ed Ales , i quali coi loro

eſpe
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eſperimenti avvertono poterſi l’ aria mu
 

tare di elasticità, perchè ſon ſicuro, che

fimili eſperienze non con troppo eſattez

za ſiano state fatigate. Eppoi non ſappia

mo, 'che nell’aria della campana tenuta

ſotto acqua, e com reſſa da 300. piedi

di acqua, e nove vo te più denſa di quel

la della nostra atmosfera,ſi vivano bene

i palombari, ſènzacchè danno ne riceva—

no mai? e ſe abbiſbgni ſolamente di tan

to intanto rinovarla , ben puoſſi dire ,

così avvenire per gli aliti , che coll’en

trarvi il corpo vi laſcia : ſicchè non ri

novata, di violento male può colpire il

palombaro con renderſi inutile alla reſpi

razione, come con chi rezza di ſo ra di

mostrammo dell’ add~ ſamento de _l’ aria

per cagione de’ vapori, ed eſalazioni .

Se adunque nell’ aere denſo non

ſi riconoſce mutazione alcuna di natu

rale proprietà , onde poſſono accaggio—

narſi de’ mali 5 per non tralaſciare

ogni qualunque coſa da riflettere

eſaminamo ,ie-per poco ſe dalla rareſa

zione di quella addivenirne ſi poteſl

D 4 ſero.
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ſero .` Però credetemi ,che io non per`

'ambizione di comparire ingegnoſo , ma

per neceſſità' di render chiaro questo al

,tro punto, entro a quistione . Conſidero

dunque, ſenza più trattenermi , la rare

fazione dell’ aere , la A quale ſuccede ,

quando dal calore gli. ſi riſvegli mag

giore elasticità , onde di-moto ſi au

menti. Sebbene io ſinceramente affermo,

che per la compreſſione, che riceve l’ aria

da’ vapori, i quali ſono nell’atmosfera , non,

poſſa eſſercitare tutta la ſua virtù elasti

ca, ed- a miſura della maggior compreſ

-ſione, che da quelli riceve più denſa, e

‘meno attiva ſirenda, come ne avverte il

celebre Caſſino , e molti altri valenti uo—

mini’,i quali nel voler determinare la linea

meridiana pel Oſſervatorio di Parigi, ac—

curatamente nell’ altezza di più monti

ſperiinentarono5che perciò potendoſi ben im

maginare, che l’aria nell’atmosfera ſia li

bera qualche- volta da’va ori , ne ri

cavo, che in ſimil caſo eſërcitando l’in—

tiera ſua virtù elaſtica, le ſipoſſa addió,

' - ñ- A o ve
'Ja



venir lo fieſſo, che ſe fuſie rarefatta‘dal—

la forza estranea del calore .

Per bene intendere la' ragione di quan—

to vi ho proposto,giova l’avvertire, che

nelle particelle dell’aria non cade in fÒr

ſe , ſiavi una forza di attraZione,per la

quale fra loro ſi attiranozond’èche quan—

do non vi ſi ritrovi un mezzo reſistente

che le ſ1 opponga , ſe non arrivano

,al~ contatto , come la maggior par

te de’ Filoſofi retende , ſi poſſono al
ffmeno in una dPata distanza avvicinare,

_in guiſa che sforzate dalla virtù attra

ente per combaciarſi , e ritenute dal

la reſistenza, che naſce da una forza ri—

pulſiva, che l’ impediſce , ſon compreſſe,

e per loro natura fi inarcano a modo di

arco teſo di balestra,e quindi poichè ſia-—

no teſi fin dove ſon fleſſibili , riſvegliata

in, loro una forza elastica maggiore dell’

attraente, ſ1 ripigliano , e con direzione

'contraria' sfuggono e ſi dilatano , cioè a

dire ſi allontanano. i
Ma ſorſe per voiſſſarà , la franchezza

' del
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del mio penſare maſſiſima , ſupponendo io

una ipoteſi, che avrebbe biſognqdi pruova.

Se ciò mi dite perchè viſembra queſta mia

idea ripugnante all’autorità dell’avveduto

Newtone,che negando l’attrazione nelle

particelle dell’ aria , ne volle , che queste ſi

dilataſſero per una particolare attività di

ſca nbievolmente sfuggirſi, io vi prego a

riflettere quanto fi ſperimenta tutto gior

no su delle bolle aeree-ne’liquidi,le quali

ſia di loro ſi attirano, e talmente, che di

molte ſe ne formi una , non potendo

ciò addivenire ſenza la forza dell’ attra—

zione 5 anzi deve conſiderarſi aſſai più

maggiore di quella, che ſiſperimenta ne’

liquidi, nell’aere puro , perchè in questo

le dette parti non incontrano reſistenza,

come in quelli. Che poi nel mio razio

cinio ſiavi una contradizione,quando ſu

pongo per la forza di attrazione i:

parti dell’aria accostarſi fino ad una da—

ta distanza,e non accozzarſi,questa par

ticolarità notai per riparare a molte ſen

tenze, che` la credono,quando ſe penſaſi

` eſſer
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eſſer tirati dall’ attrazione , e poterſi avvici

nare, non voglio per tanto poco conten

dere, mentre non oſſervando mai le par—

ticelle ’deli’ aria ridurſi in una maſſa, ma

.ſempre dilatarſi , `forſe queste nell' incon

Ìtrarſi per. la loro figurainarcata, per la

quale ſe .le conſerva_ l’elasticità , ſi .urta

no,e ſi ripigliano_ .al moto con direzione

contraria , e quindi ſi «dilatano . Che ſe

poi :finalmente taluno mi -contrasta la

:figura 'curva di 'quelle , come ‘mera mia.

.ſuppoſizione ñ, "credendo `più 'plauſibile il

ſentire di Newron, che `le particelle dell’

‘aere ‘non 'ſiano :a modo -di archi, 'ma che

ſi dilataſſero 'per una forza ingenita, che
conſervano -di ſcamſſbievolmente sfuggirſi ,

;mi -compatirete , perchè‘ voglio .ſeguire la

“gran 'maſſima -di Newron 'per l’attrazione,

*come :al 'noſtro propo‘ſito_ :l’ eſperienza la

prova, di ;maniera che "ſe Îſi attirano, :forza è ,

'che-“diuna. 'tal ìfigura,quale ‘ve :le deſcrifli,

'ſiano dotate, -onde collo ſcontrarſi poíſino

ripiglia’rſi -con direzione contraria, `e ,dis

latarlſi,

Or questa dilatazione dell’aere puro mag

gio
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giore, che di quando co’vapori è frami—

ſchiato ſi rende indubitata , concioſiachè

ſiccome preſſo a poco ſi miſurano le di

latazioni dell’aere, che reſpiriamo in una

uaſi costante inverſa ragione de’ peſi che

l aere comprimono, come per eſempio eſÎ

ſendo la preſſione dell’atmosfera in una

altezza come quattro , e in un altra co

me otto, l’eſpanſioni in detti due luoghi‘

dell’aere ſono come otto à quattro, cioè

maggiori dove è minore la preſſione , e

di meno dove iù l’ altezza dell’atmosfe

ra reme 5 cosr da’ buoni Fiſici ſi è de

terminato, che dellapiù ſublime aria le di

latazioni abbiano a ſeguire l’/ inverſa

duplicata ragione de’ peſi, che nel nostro

eſempio ſarebbe come otto a due . Ma

ſimili ragioni con eſattezza non poſ—

ſonſi stabilire er la diverſa elastici—

tà,e gravità de 'vapori iquali riempiono

l’ atmosfera 5 restando fermo , che per

natural virtù dell’ aria quando è libera.

da’ mezzi reſistenti de’ vapori, ed eſalazio

ni, poſſa acquistare,come ſefuſſe,da for

za estranea rarefatta5una più grandedi—

' lata
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lataziÒne,e renderſi rariſſima coll’aumen

to di ſila elasticità.

Che ſe dunque noi per costituzione di ,
stagioſine ſuſſimo costrettia reſpirare una

tale aria, che da chiunque ſi potrebbe

riconoſcere non confacente all’ uſo della

nostra reſpirazione , riflettiamo un poco

ſe oteſſe apportarci male* . Ma io per

perſiiadervi al contrario pregovi `di eſa—.

minare l’ attività della pioggia , e d'e'

tuoni . Quandotuona, ſi accendono l’eſa-d

lazioni, che ſono nell’ aria, e unitamen—

te co’vapori in forma di pioggia cadono

ſopra la terra, nel quale caſo ſipuò ben

conſiderare l’ aria nella maggior rarità,

eppure ſe err un inverno intiero piove,

diluvia, e`tuona, come talvolta ſuccede, -

nè voi , nè i0, nè tutti gli uomini del

Mondo ſi ricorderanno epidemia.

Inoltre affermo quaſi per certo , che il re—

ſ irare un aria rara,e libera da tanti vapori
ſiPagiovevolealla ſanità,non già perchèſi poſſono conſiderare maligni , ma ſo

lamente , che eſſendo l’aria più pura, ſia

di una elasticità equabile e convenevole

~ aſſai
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aſſai allatnostra reſpirazione , che non

addiviene quando impura per la‘diverſa

attività de’ diverſi va .ri ,i quali. -vi ſo

no frameſchiati . -L’ eſiiîrienza è la 'mae

stra determinativa delle coſe. Nelle ci_—

me de.` monti _ſe reſpiriamo l” aere ra—

ro , e dilatato, più vigoroſi, e gagliardi_

ci ſentiamo 5 Perchè eſſèndo. più ſpeſſe le

5 inſpirazioni, e, più ſollecite I.” eſpirazioó

ni ſi promuove con, iù_ franchezza., il

traſporto del ſangue (ſat polmone al ſia

nistro ventricolo del cuore ,2 (ſe nel tem-`

po dell’inſpirazione pe’ polmoni… il ſangue

circola) e quindi dal cuore con più veñ-`

locità alle~ parti tutte ſi tramanda-J, dal

che a’ volontari' movimenti più ‘ſpediti' 5,

e ſolleciti ſiamo, .. Che. ſe l’ Acosta neló_

le cime de’ monti ’deſ Perù, a fronte de"

quali baſſiſſime ſono lepiÎù eminentÎAlpi,

e Boile nella cima del monteTanariſ, e Froe—

lichio nell" altezza del monte Carpato., in

Ungheria , non` che` Borelliî al vertice_ del

monte Etna abbiano, ſperimentato unaLfañ_

‘tigóſa reſpirazione, non è ragione_ però

da contrastarmi ,_ ſe .in altezze.- così ſus

blimi
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blimi ſiavi un aere puriffimo- , e diläta-q

to all’ ultimo grado , ſicchè ad ogni in—

ſpirazione minor quantità d’aria ne’polmo- ~

ni ſi attira,la quale ſe bene anche conſervi

la naturale ſua elasticità, eſſendo in poca.

quantità riſveglia ſolamente nella fibra una

reazione eguale alla ſua forza, e non già

proporzionata al ſostentamento della mec

canica del nostro corpo . Ma noi ſiñ,

mil aere mai reſpiriamo , e ſe voleſſimo

ripigliare un argomento a majori, e di-z

’re, che nell’aria dilatata ſempre poſſiamo

ammalarci, io ve ne ho portato poco anzi

al contrario l’eſperienza del tempo della

pioggia, e qui vi rammento,che l’estre—

mo ben anche nell’aere denſo ne nuoce,

perchè ne ſòſſoga .

.Poſſo farmi un’altro dubbio, che ſucce

dendo la rarefazzione dell’aria per cagione

di calore, che val lo steſſo a dire, che

da una forza estranea ſpinte le parti-

celle di quel-Ia acquistino una azione re

pulſiva , colla quale ſi sfuggono , poteſ-Ì\

ſe qualche male apportarci,io vi ſo ſen

tire dal Graveſande, che dell’ aere calore

~ ` auge-z.i
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augeri elaflieitatem ,fri—gore minui , ond’è che

non ritrovo differenza da questa ſorta di ra—

refazione 5 a quella , che dilatazione ab—

biamo di ſopra chiamata 5 il calore non

muta la qualità dell’aria,ne aumenta ſo—

lo l’ elasticità , e creſce poi di quella `la

dilatazione , o ſia rarità . Che il calore

rarefaccia ben’anche ivapori,iquali nell’

aria ſi contengono , rendendoſi ,dalla

mancanza di quelli l’ aria meno adatta

alla reſpirazione , ſenza ricordarvi quan—

to ho parlato di ſopra colla ſperienza ,

laſcio a voi ſolo il riflettere , che ſe il

calore diſſipa i vapori,i quali ſono nell’

aria, ne attrae ben altri aſſai dalla terra

per equilibrare l’ aria alla nostra reſpi

razione, purchè neceſſariiſſimi li vogliamo

conſiderare.

Ora però biſogna uſcir d’ inganno,poi—

chè mi ſento intonare all’orecchio il ven—

to australe, come ſe aveſſe forza di por—

tar la peste , non che una .epidemia.Ma

io credo di eſſer ragionevole e perciò

accordo, che i venti ne poſſano far ~dan-

n'o quandocchè ſpirang fuor di ſtagione ,

‘ - e rin

, -. A.- “…H-.…W-..,
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e ringrazio chi mi toglie d’ inganno ,

ſe liberamente- dico non ſaper filoſofa.

re ,come le qualità naturali dell’atmos_

ſera, e`de’ venti ne poſſano nuocere, e

a tale ſegno da infettarne di una epide

mia; imperciocchè ſiccome io non nego,

che l’eſalazioni della Terra, o per terremo,

to, o per mofete, che ſogliono ſvapora

re, poſſino riempir l’ aria di particelle di_

diverſo genere, e così rendefla infetta,

ſicchèdanno ne ricevano quei, che di

preſſo -vi s’intrattenghino , e- non ſiano

avvezzi a reſpirarla , quandocchè altri

vicino 'a’ laghi, e alle mofete beniſſimo

di ſalute ſi vivono; così credo che ine

tanto i venti poſſino far danno ſpirando

in ſtagione non propria , perchè 'apporñp

tano‘ alla machina Vivente delle muta—

zrom per la ſalute nocive 5 e voi Vl ac;

corderete con meco, che i venti australi

ne ſian dannoſi , Perchè fi .vaglí-Oñ

no a mutare in un istante— la temperie

dell’aere,e renderla leggieriſſima` all’uſo

della vita meno adatta.) Le oſſervazioni

del Baromeótro manifeſtamente lo 'mostrañ

E ſiñ no:
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no, perche ſpirando Austro ſi abbaſſa il

mercurio, e fino all’ultima‘ ſua stazione; \

ſebbene io per anche non trovo ragione,

- come un vento così umido ne poſſa tantoñ

l’aere allegerire5 e mi meraviglio,quan~

do mi ricordo del Signor Lancio , che

nel ſuo libro dell’Epidemia ne fa ſenti

re, che questo vento dalla Libia deſerta

gl’aliti degli animali velenoſi traſporti,

poichè oltre il dipp-iù , ‘che vi notai di ~

ſopra, credo bene, ſimili .veleni , o _eſa—

lazioni della Terra non potere far dan—

no , fuorchè di preſſo nella ſpera della

loro attività , e non già quando ſiano

traſportati per tanta distanza‘.

E ſebbene voleſſimo por mente alla ca—

gione de’ venti liberi, che ſpirano ſenza v

ordine, e ſenza periodo, a differenza de’

generali, e periodici , che ſono comuni

a talune Regioni, e particolari per al—-r

tre , io non contrasto la verità istori

ca , che ne dà notizia ~di molte ſpelon—

che di'EQlo, nelle quali le abbondanti,

e continue eſalazioni, che ſi ſvaporano,

abbiano _valore di accreſcer moto all’aria ,

, on

m., - _ñ - _ ñ ‘ , ,-7 MM,… a, _.._ il…,,.__,,.. _ñ… ó…,
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onde poi questa con quelle ~unita acqui—

ſtando maſſima velocità dalla reſistenza

dell’angustia del luogo, e sboccando all’

aperto, come una forza eſpuÎſiva urta e

riſveglia nell’ aere una elasticità,la quale

ſeguendo la_ direzione della forza. estra

nea , ſuſcita e di "paſſo in paſſo

ingagliardiſce il Vento- , Come accor

do ancora, che poſſanov la prima cagio

ne ſimili venti avere dallo ſchizzare con

violenza, e in quantità grande l’eſalazior

ni per terremoto fin dal _fondo del mare;

ma pur tuttavia ſon coſtante nel penſa—

re, che ſimili venti tuttocchè nari_ da sì

dannoſo ſupposto principio,e creduti ap

portatori di ,velenoſe eſalazioni,non pol:

ſono farci male , poichè a tali maligne

coſe ſe nello ſvaporare d’ onde vengono

non ci ſiamo ritenuti in certa data di

ſtanza, non_ ſolo non dannoſe, ma ſalu

tari poſſono riuſcire , perchè` sferzano

_1’ atmosfera, e l‘accreſcono di elasticità5pe—

rò venti di ſimil ſbrta ſon .di. poca du—

rata , e non tant’ oltre ſi eſpandono;

quando per la permanenza, e gagliardia

2 del
i

u
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del vento abbiſogna , che la prima ca—

gione de’vapori incontri ſempre per via.

parti a se ſimili, che l’aumentino' la

forza, e ne fanno la durata de’ venti ,

come inſegna il celebre Bacone da Ve

rulamio de mar” ventorum. ~

Eppoi ſapete bene , che l’aria al ſen

tire di tutt’ i Fisici omnes parter *verfitr

{equaliter preme” per lo ſperimenta del

Mariotto, che dimostrò eſſere la preſſio—

-ne laterale dell’ aria eguale alla perpen

dicolare; ſicchè ſe voleſſimo concedere ,

che lacagione di taſi venti ſi fuſſe ve—

lenoſa nel naſcere , come non dobbiamo

riflettere , che l’ eſalazioni `-ñportate- dal

vento,dovendo~vincere la forza laterale
dell’ aria per urtarla,norn abbianſiſſ a sfre.

gare, e mutar figura, e che ſe non per-ñ .

dono l’intiera qualità del loro composto,

col dividerſi, e in parti più minute ſud

dividerſi, forza ſia 5, che ſi faccian più

di preſſo alla natura de’piccioli elemen—

ti,delle coſe tutte create comune rin—

cipio , e perdino di quell’ attività , che

più groſſe conſervano E' e ſe veleno

' ſe

- -i-u—_u_ “,_~_ __7__5
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ſe partono , amiche arrivano?

Ma la cagione ’de’, Venti liberi .è tutta

diverſa da quella de’ venti generali, che

ſi producono ,da forza di calore , che al

tro che moto non comunica , del qua—

le genere ſi è -il vento australe, che ne
ſà tanto dubitare. ñ ,i Î *

Ma restringaſi l’argomento . La coſti

tuzione dei tempo di q'uest’ anno non è

ſtata, che favorevole 5 l’Inverno temperato;

:La Primavera ne ſi è mostrata amena ,

e ſe di ciò ne volete pruova evidente, i

frutti ſono di ottima- -ualità , e abbon—

danti , la raccolta el .grano uberto—

ſiſſima da non poterla meglio deſiderare,

nè il vento austro ne ha infeſtati*;' Ab

-benchè io credo, che ;per noi questo ven—

to ſia piuttoſto giovevole , perchè come

domina. in queſta Città quaſi di conti-`

nuo, par che ci ſiamo avvezzi a ſentir

ne l'attività', nè per quanto più ſpira,

ſentiamo malattie, non che epidemia. E

s’ è così, biſogna confeſſare, che i ven

ti eſſendo di costituzione per un luogo

non debbano ſe non eſſere amici.

- E In—
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Intanto richiamate alla memoria' quanñ*

ì to gli antichi Greci,e Latini ne dettero

notizia de’ venti Etesj dominanti per la

Grecia, i quali al riferire di Aristotile

dopo il ſolstizio di state colla canicola

ſpiravano , e del vento Atabolo per la

Puglia,come avviſa Plinio, e cantò Ora

zio: -

Incipit ex illo momes .Apulia notai*

Oſſentare_ mihi "guns torre! .Arabi-21m . . ~.

E vi~ ricordarete di ‘Seneca, ove ſcri—

ve". araba/us .Apre/iam infcjſat , Calabria”;

japix, Atena! fiyron, ma ’non Potrete dir-P

mi aver` notizia di mali epidemici da

ſimili venti apportati, anzi al bel prin—

cipio ‘vi ho notato, che per una delle

cagioni della peste di Atene Diodoro Si—

colo* ne fà’ ſapere , ſi fuſſe stata quella

di non aver ſpirato nella Grecia i ſoliti

venti etesj. 'g

Eppoi comunemente ſi crede colla ſpeñ.

rienza, che i venti australi quandocchè

ſpirano dal mare‘ ſiano ſalutari ñ, come

per contrario Borca quando ſoffia da ter

ra, ma a noi- per la nostra ’ſituazione

ſPl’f

i_ . _.-ñ M- …ññì ñ—-axñ—ñ ~ñ ñ - `
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ſpirano colla loro piacevole attività? ep—

pure ne riferiſce il venerando, Bacone

da Verulamio nell’Istoria de’venti , che

iventi australi per l’ Inghilterra ſiano

Adannoſistimi,tuttocchè venghino dal ma

re , perchè ſono ſempre impetuoſi appor

tatori di pioggia, ed io credo` che ſian

così forſe non eſſendo di coſtituzione di

quel Paeſe. ’

Nè poſſiamo far troppo caſo de’ſolstizj

edequinozj, ſapendo già voi quanto gl’

antichi,ed i moderni annovi ſcritto5ma

io quì non entro in quistione5la nostra epi—

demia ha cominciato dopo l’equinozio di

Primavera,e ſi è inſierita prima del ſol—

ſtizio di ſtate; nè dobbiamo far conto del

l’eccliſſe Solare, perchè in queſto tempo

non l’ abbiam veduto, ed io concedo a

-Guglielm’o Ballonio , uando avviſonne

nel tempo d’epidemia :ſi una donna, che

ſi riduſte al mifl’ra‘e , perchè il Sole ſi ‘

copriva; ma dall’ Efemeridi del Barome—

-tro so bene , che ſe all’ istante dell’ eccliſſi ſi

rende l’aere più grave,non poſſa che al

- ' 4. {l’iſtan
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l’ istante apportar danno,ſubito ripiglian-è

doſi nel ſuo equilibrio.

Contender oi,che una tal mutazione

poſſa in noi riſîregliare quel ſeme maligno,

che naſcondemo , e che ſia cagione del male

epidemico, ſenza strepito poſſiamo accor

darlo, ſolamente con riflettere, che ſe in

-noi- è appigliato il veleno ſenza la forza

, della mutazione dell’ aria con poco più

di tempo poſſa da per se ſolo venire a

maturezza , ed `ammalarci 5 coſicchè bi

ſogna dire , che -ricerche di tal ſorta

non facciano al male epidemico , e

per ſcioglierci‘ di più brighe su di que

',sto propoſito ragionevolmente vi dico ,

che ogni anno porta ſeco delle affezioni

per gli umani, che ſentono di epidemia,

e benchè alle volte ſiano leggieri , pur

tuttavia non laſciano la natura epjide—

mica, - _ \ .

Resta però in ſeguela di quanto ſino

ra ho proposto un altro campo di pre—

giudizi da mi-etere , credendoſi alcuni , che

i le intempestive mutazioni dell’ aere ſiano

da COlpu'Ci di epidemico maligno male .

Io
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Io ſòno bene informato , che su di una

tale idea ſi ſtabiliſce l’intero ſiſtema, il

quale ſerve d’ ingegnoſo ‘argomento alla

teoria di que’ mali oſcuri troppo a rin

` venirne la cagione, ma per avere intra—

preſo una minuta diſamina dell’ atmosfe

ra, uopo è delle vicende di questa con

ordine diſtinto ricercarne': e per metodo

di una tale inchieſta attendemo per poco

a riſapere quanto intendeſi delle muta—

zioni intempestive dell’ atmosfera per noi

poveri umani tanto pernicioſe.

Due poſſono eſſere i‘ſuppoſti da do

verli avvedutamente conſiderare; volendoſi

.per lo' primo, che le mutazioni intem—

pestive dell’ atmbsfera apportino diſordi

inate preſſioni incontro l’ esterior _ſuperfi

cie del noſtro corpo , dal che o ſi pro

duca qualche mal'e,o pure s’imprima un -

tal- carattere , .il quale poco a poco va

gliaſi riſvegliare una .Epidemica maligna

fe‘bre; e per lo ſecondo, che mutazioni
'ſimſili poſſino inſinuar-e qualche maligno

ſeme valevole di cagionar-ne danno tanto

diſolatore.,

‘ r Ec
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Ecco tutto ‘quello, che ſempre più fà’

conoſcere la verità ` de’miei penſamenti 5

-imperciocchè ſe intendeſi per ilo dritto il

peſo delle ragioni da diviſarvi , e ſi ri

ſcontri quanto vi ho narrato di ſopra,

confermeraſſi appuntino di -poco , anzi

verun peſo eſſere ogni dubbio forſe con—

cepito . E per ſerbare un metodo ra

gionato , uopo è, che ſi premetta una

'cognizione, la quale mostra l’ urto del

l’aere incontro la ſuperficie del nostro

cetpo riſvegliare le reazioni della fibra,

onde pói ſi accelera il circolo de’ fluidi 5

e'che l’azione dentro di noi dell’ aere

ne’ polmoni faciliti il circolo del ſangue,

e fcuota le interne parii agli ordinati mo—

vimenti; ſicchè puoſſi meritamente dire

l’anima del nostro meccaniiſmo eſſer l’aria.

Or questa riferita cognizione stabiliſce ,

e non distrugge la mia opinione , quan-`

do pretendo molto poco ,ſovente , anzi

niente poterſiñ fidare de’diſordinati‘impulſi

dell’ atmosfera per' rinvenire le cagioni

de’ mali Epidemici maligni . E che ſia

così aſſolutamente,facciamo paſſaggio ad

una
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una breve, ma ſeria rifleſſione, la äuale

ſpieghi per maggiorchiarezza .quali , e

quante ſiano le mutazioni dell’ atmosfera,

e a che finalmente per noi queſte diſor—

dinate ſi vagliano.

Se richiedefi quali ſiano,a due ſole poſ—

ſonſi reſtringere o alla denſità , , o alla

rarefazzione dell’ aria ,5 quella all’ Inverno ,'

appaitenendo queſta alla State . Se non

che per aver conto :delle diverſe preſi

ſioni dell’ aria in due così oppoſte stag—

.gioni , dovrebbeſi aragonare. la rarità

nell’ Inverno a quel a della State, 'o per

…metodo più facile ſperimentale la denſità

dell’ aria nella State a quella dell’ In-.

verno,trOVandoſi questa tanto maggiore,

per quanto 'ſi è; di minore ineguaglianza

a ragione de’ vapori, ed eſalazioni nel

l’ atmosfera ’dell’ Inverno a qùella *della

State. Ma ſebbene vogliaſi' ſupporre, co

me tante ‘Scuole anno inſegnato, che ſi

ſvap’orino ’dalla terra per. la 'forza de’ſuO

chi ſotterranei egual quantità di eſalazio

..ni così ’nell’ una, che nell" altra ſtagione,

pur tuttavia eſſendo incontrastabile per
i la
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la potenza attratti”. 'del Sole ’molto più

aumentarſi lo sfumare della- terra , non

ſolamente resterà chiara la ragione delle

due diverſe denſità proposta, ma oltre a

ciò dovrà averſi per certo una tal ragio—

ne variare in proporZione ſempre a quel

le altreragioni , le quali naſcono dalle

diverſe, distanze del Sole rigùardo le ri—

ſpettive atmosfere 5' e poichè queste ſono

moltiſſime, non ſi potrà mai aver- com—

puto eſatto di quante ſiano le 'diverſe

ſeſſioni dell’ aria riſpetto a noi, tuttoc—

chè ſi dimostri con facilità quali ſiano.

Stabilita una verità cotanto' neceſſaria

ſi cgmprende agevolmente,che la denſità,

e la rarità dell’ atmosfera per le ragioni

di ſopra avvertite -non ſiano di per loro

da farci male 5 potendo ancora al pre—

-ſente aggiugnere, che ſe con ordine gra

duarome aumentino , e ne diminuiſcano

la loro azione,dann0 mai ne apportino5

-poiChè dall’ Inverno alla State , .eìdalla

State all’Inverno paſſiamo la nostra Vita
per lo più ſenza male. Ma er vdisbri—

carci , e .riflettere. alle diſordinate muta;

Zio

I'
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zioni dell’ atmosfera, è 'neceſſario ſaperſi

quali,e quante ſiano, e che. attività ab-v '

biano ſopra di noi. ` I 5_

Or queste ,poſſonſi reſtringere' al va— -’

riare nelle corriſpondenti ſtagioni l’ordi
natia vrarità , o` denſità dell’atmosfera ,

ſuccedendo tutto ciò a cagion de’ venti

o troppo freddi , o molto umidi, o pu

re ſecchi, o caldi aſſai5ed eccovi quali,

e quanti poſſono eſſerei cangiamenti del

l’aria , e per riſaperne "l’ attività, deveſi

conſiderare la virtù di tali cagioni , le

uali riduconſi _di mutare a vicenda".o
ſa maſſima denſità dell’ Inverno , oſiſſla

maſſima rarità della State , o i graduañ' `

ti accreſcimenti , e diminuzioni di que

ste .,In primo luogo adunque da ven—

ti ~ſecchi ſi libera l’atmosfera dalla quaní

tità de’ vapori , ed eſalazioni , le quali

compreſſe, e poco ſollevate la rendevano

più elastica5‘e- una tal mutazione ſeguen

do intempestiva, ſi riferiſce alla rarefaz—

zione-dell’atmosfera.E da’venti caldi co

me da una forza estranea acquistano le
particelle‘ de’vapori una eſpanzidſine mag;

.a _._v ,I z , giore ,
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giore, colla quale s’ innalzano, e meno

attiva l’atmosfera rendono 5 imperciochè

poco compreſſà , e più riſcaldata perde

di elasticità , come chiaramente compro

va il Signor Amonton negli annali dele

l’ Accademia. Reale dell’ anno 1702., e

ben anche questa ſorta di mutazione in~

tempestiva produce rarefazione , della

quale abbastanza di ſopra parlammo. E

dal freddo~ ſi legono,e riuniſcono i

vapori, ed eſalazioni, onde coll’ ad—

denſarſi più elastica l’ atmosfera ſi ren

de , ſeguendo ſempre questa la ragione

della ſua maggior denſità ', che daan

mai produce. Ma pel vento umido. non

ſ1 contende ſempre meno Compreſſa_ renó.

dere l’ atmosfera. Leggeſi nella storia del}

l’Accademia dell’ anno 1708., come da"

Signori Hire , e Stancaro ſi è ſperimenñ-~

tato,che le particelle dell’umido conſerñ. '

vino, una. forza grande a dilatarſi, ſicchè

quanto più di umido nel-l’atmosfera tro-.

vaſi , tanto maggiore ſia' la 'ſua rarefa;

zione,e in conſequenza menola ſùa ela~

ſticit‘a; e quindi puoſſì ben dire, che

nella.

1,4,; _.AL. ` …LJ—.x.- ..ñ—...finz—



nella maſſima denſità dell’Inverno poichè

riempeſi l’ atmosfera pe’venti urnidi di,

aquee particelle, di facile ne ſi provenga

la rarefazzione maggiore , e minore a.

miſura dell’ umido intempestivo nel tem-,fl

p'o freddo, e nel caldo. ;

Or ſe da tali fonti derivano le diſor

dinate preſſioni incontro di noi dell’aria,

dappoichè ſiano durevoli,-io non Vi ne

go poterci' colpire sì bene di Epidemia,

ma non già però di maligna febbre. Se

riguardaſi pel~ ſuo verſo il valore delle

denſità, e rarefazzioni diſordinate, e in-v

tempestive, potranno queſte o increfparó.

ne la fibra , o rallentarla, e quindi o

ingroſſare il volume de’ fluidi,o rarefar—
lo in ragione, che manca,ſio_ creſce l’in

ſenſibile traſpirazione .In fatti notate que’

mali nelle riſpettive stagioni, che ordi—

nariamente allignano . A Nell’ Inverno i

freddi .eccedenti , e nella Primavera in

tempestivi ſono quaſi ſempre apportatori

di Pleuritide,di Catarro, o generalmen—

te di Reuma . Nella state , e Autunno_

le diſordinate, e irregolari rarefazioni fe-`

‘r

bri
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bri violente per Io più 'di poco 'durata

accagionano , -le quali ſe degenerano in

maligne ,, debbonfi queste riguardare co

me particolari prodotti' di quelle» prime

,ſemplici acute ', che I’ ordine naturale ſconñ

certano , e non già* darne colpa 'all’ aria-r

Dalla confiderazrpne, che e *irregola—

ri reffioni- del-l’ atmosfera non fiano da.

ma ignarci di pernizioſa Epidemica cofii—Î

tuzione, ne ſiegue un’ altra conſiderazio

ne,ch`e forſe ſuor delll’ uſato` le mutazio~

ni dell’ aere poteſſero fare in noi produr~

re un ſeme velenoſo da ſcoppiare col ere-_

:ſceſe di forza- rnolto tempo dopo del di
ſordine della Ragione , ſificchè' l’intempc—

rie della Primavera ſ1 doveſſe riſentir la

State, e quella poi- di questal’ Inverno1

merz'tre .ſe ’bene fi voleſſe pur concedere

íìmigliante male poterſi in noi imprime

p re, non *ſaprei'come poteſſeñ avvalorarfi

per indi ammal-arçi di là a molto tem*

po, ſe paſſate le intemperie,le quali po

co ſogliono durare,eritornata l’ aria nel‘
vconvenevole grado, non 'abbiaſi da ripi~

gliare in noi quella. energia della vlilta ,

C e
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che ogni mal generato riſolve , e alla

perfetta ſanità Medica pietoſa invigila;

Ma per rendere intontrastabile quanto

conſiderammo eccovi un altra breve ra

ione. Se riguardanſi i climi diverſi, ne".

quali dall’Equatore 'ſino a’due oppoſti

oli l’atmosfera della terra tutta ſi divi~

de, anzi ſe delle particolari atmosfere di

ciaſcun luogo il computo ſi ›formi,eſpe—

cialmente verſo il noſtro polo ſettentrio

nale , ſi riſcontrerà facilmente di eſſer

quelli,o queste di una attività tanto di—

verſa, per quanto diverſe ſono le di lo

ro distanze dall’Equatore5credendoſi ve

riſimile , che la denſità diogni atmosfera,

o clima ſettentrionale. abbia maggior rañ

gione ad un altra meridionale , che reñ~

ciprocamente l‘ eſalazioni ne’luoghi me

ridionali a quelle de’ſettentrionali, le qaaó~

~li in questi aſſai meno ſono; D’onde ri

cavaſi', che in ogni diverſa regione una

diverſa reſſione dalle colonne aëree ſpe—

z rimentaſſ , s`i per la diverſa qualità, e

quantità dell’ eſalazioni, così a cagione

de’ venti proprj , come ancora pel va

rio
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rio aſpetto del Sole. Suppongaſi ora , che un

uomo faccia il giro della terra, o viaggi per

la ſola Europa , col paſſare ,in una ſteſſa.

ſtagione Regioni diverſe , e diverſi climi, al

trettante varie preſſioni dell’aria ſoffre , le x

quali poſſonſi ben chiamare intempestive ri,

ſpetto‘ al viaggiatore; e pure non ſ1 può

al certo ideare, per ſimil cagione questi

ammalarſi di maligna febbre, anzi col viag

giare per lo più ſi acquiſta una perfetta ſa

nità . Al contrario poi ſate , che un uomo

avvezzo ad un aria paſſi a ſoggiornare per

lungo tempo in un altra,non ſempre gli rie—

ſce poterci vivere da ſano 5 dimando or i0

il perchè ? E io fieſſo riſpondo , perchè

col trattenerſi per lungo tempo in una qual

che Regione, la di cui virtù dell’atmosfe—

ra `ſia contraria alla conſuetudine , o all’ener

gia de’ moti del noſer corpo, coll’andar del

tempo puoſſi una tal conſuetudine al—

terare,e cagionar de’ mali. Ma tanta ſor;

za, che muti in noi l’ ordine conſueto

della vita nelle intempestive mutazioni

dell’ atmoſera non abbiamo , perciocchè

ſono di poca durata , e ſebbene contro

di`

.a i i fl ,A ...o -z-:L‘q
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di noi poſſono , ogni male accaggiorſato

ſi perde , ſe ripigliataſi l’ ordinaria sta

gione,la forza della vita poi ogni vizio

nella conſuetudine corrigge, e riſolve. ,

Dal ſin quì detto voi vedete , che le

irregolari vicende delle ſtagioni non ne

infettino di maligna Epidemia; e quindi

neſſuno ſarà per-fingere ſimili cangiamen

ti dell’atmosfera poter inſinuare qualche

ſeme micidiale, penetrando forſe in noi

pe’ pori della pelle. Ma pur così ſivuo

le! Anzi così ſi pretende da chi più di

_chimere , che di ragioni abbonda , In quan

to a me ricercando di bel nuovo l’at

mosfera eſaminetò come , e di qual ſorñ'

ta i vapori,ed 'eſalazioni minerali pene— -

trino,e parimente che debbaſi ſentire in

questo propoſito per l’aria, e pe’ ſali in

eſſa contenuti . Ritornando adunque

ſempre col penſiero d’ onde patrim

mo allo _ſtabilimento del nostro*ſistema,

ripeto in prima, che io ſtimo incompren

ſibile fuor delle coſe notate altro poter~

vi eſſere nell’ atmosfera- di diverſa ’natu

ra ’da ſupporſi per noi velenoſo, ſe la

2 , ve



84 ‘o

ro fiſico ſperimentale niente riconoſco;

che ſotto i ſenſi non cada5e inoltre av—

verto, che i vapori ,r ed eſalazioni—fienſl

da credere delle ordinarie tramandate

da’ corpi perfetti , e non corrotti 5 per

ciocchè in questo caſo dovrebbe valere

l’eccezione di ſopra rapportata , per la

quale ſarebbe da verificarſiz che vi ſuſſe

stata una corruzzio'ne maſſima di coſe fra.

noi, e che noi di più nella` ſpera atti—

va di quelle aveſſimo vivuto 5 che ſi è

quanto a dire dover preſupporre quello

er cui manca la prova , anzi il prin

cipio dell’ eſistenza, per impoſſibile acon—

cepirſi, ſenza giocare a indovinare.

' Tutto ciò bene inteſo cominceremo

da’ vapori , i quali per noi mostrano quan

to da’ corpi ancora fi tramanda ,- aven—

do chiamato le particelle minerali a di

ſtinzione ure eſalazioni.. Or i vapori
per ariaqlíentolando fluidi ſ1 rendono, e

configuranſi adattabili a’ diametri de’ p0

ri della pelle fiaccandone con ammolla—

re le ſquame, le. quali impedire gli po'.

trebbero il trapaſſare; ma dappoichè ſ1 è

pro
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provato, che tali vapori da’ corpi tutti,

i quali ſono ſopra della terra, ſeparati,

ñe nell’ aere ritenuti non poſtino di loro

qualità eſſere maligni , ſe conſervano la

natura dell’ intero perfetto nel~ ſuo eſſere,

da cui vengono , non sò penſare , come

poi paſſando attraverſo della pelle in noi

poteſſero divenire maligni.Se intanto poi

richiamanſi amemoria le oſſervazioni del

Boile dove parla della mirabile ſottigliez

za degli .effluvj, che le canterelle ſecche

ridotte in polvere, e tenute strette nel~

la pianta della mano facciano danno al

la veſcica, e del Peclino per l’attivistima

facoltà de’ purganti medicamenti nel ſo—

lo fumo, e del citato Boile della forza

/ſblutiva di talune medicine coll’ ungerne

ſoltanto le mani 5 e indi da queste pi,

gliaſi conſiglio a credere potervi eſſere
nell’ñſi aria delle conſimili eſalazioni de’cor—

pi; giova imperciò l’ avvertire. ~

'In vprima biſognar molta rifleſſione per

determinare, come poſſano ritenere le ri

ferite eſalazioni intero 'il vigore ~d’ onde

_ſi partono , ſe per adoperarſi nelle conVe

` vF 3~ ne
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nevoli parti del corpo molto lunga , ‘e

intricata via, e moltiſſime diverſe azio

ni di tanti var} organi durar dovrebbe—

ro; nè ſarebbe così di facile riſaperſi, ſe
la loro facoltàſioperi immediatamente in

contro quelle tali parti, le quali poi ir—

regolatamente ſi commuovono, o con al

tro .meccaniſmo differente gli ſteſſi effet—

ti moflrino. ‘ `

Eper ſecondo io rifletto , che pochi

pochiſſimi ſiano que’ corpi a noi tanto

nemici,i quali poſſono annoverarſi nell’

eccezione della regola univerſale di que’

molti, ‘che ſono ſopra la terra 5 aggiu—

gnendo a tutto ciò un’ altra conſidera-z

zione , che per trapa’ſſare al di dentro

di noi iſopradetti corpicciuoli facciaſi

d’uvopo di certe tali condizionix, ſenza.

delle quali poco farebbe forza la di lo—
ro efficacia; impercioccſſhè col tenerſi le

cantarelle flrette nella mano ſi dilatano

,el calore le boccuccie de’ vaſl della pel—

Fe, e così “ſe gli apre la via al commu

nicarſi nel ſangue , come puoſſi ancora

dire per le virtù de’ſòlutivi, i`quali ri—

dotti
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, dotti in fumo acquistano dal fuoco ?ma

maggiore attività,che gli ſacilita all’ ope

rare . Comunque ſia però quando ben

s’intende, chiaro rilevaſi,che detti cor

pi nelle ſupposte condizioni non traman

dino l’ eſalazioni in aria , in dove rite

nute perdono la loro attività , come di

ſopra moflrammo , anzi operano contro

noi nel centro della loro efficacia.

E per terzo figuramo al nostro propo—

ſito, che noi ſuflimo fiati ritenuti nella

ſpera dell’attività di conſimili effluvj da

poterci accagionare di maligna ſebre, re

í’carebbe da provarſi , che da tanti di—
verſi corp‘i,ſii quali ſono .ſopra della ter—

ra, ſi ſpriggionaſſero quaſi l’isteſſe eſalazio

ni, ſe in tutti ſimile ſi è stato il male,

da doverſi riconoſcere originato da una

ſola univerſal cagione, avendo ſoltanto

mostrato diverſo aſpetto pe’ diverſi tem

peramenti de’ corpi 2- e di più dovrebbeſi

dimostrare per qual ragione immediata

mente in tutti non abbiano il male pro

dotto , ſc per tutti dovrebbonſi credere ve›

lenoſi; ma ſe poi vogliafi riguardare la

F 4 d'u
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durata delmale, e-conſèguentemente dire

eſſerſi tramandare ſempre da’ corpi in ta-ñ

le occorrenza eſalazioni di conſimile na

tura,i0 domando perchè non a‘ tutti ſia

no state nocive? eppoi riſpondendo aqua

lunque altra difficoltà da poterſi fare, con—

cludo, che ſiano.

"Ba/'e , che avanza” mai quante novelle ,

,Quante mai diſſi-r favole z e carote ,

Stando al foco a film' le wec'c/Jiemlle. ‘

Ma per non troppo dilungarmi mi

credo non eſſere molto facile all’ eſala

zioni metalliche il paſſar oltre pe’ pori

della pelle, 'eſſendo ſolide , e di figura

irregolare; e ſe mai al contrario produ—

caſi l’ eſperimento de’ bagni minerali, io

`ripeto , che le maggiori eſperienze fat—

te dal Bellino , e dal Boile ſiano state

del paſſaggio dell’ acqua pura .per la pel:

le, a quale come dotata Cll globettr

cedevoli , , ma più groſſi ſenſibilmente xdel

le particelle de’ fluidi vapori, ben ſi va-.

le a pulirne l’esterior .faccia _ſquamoſa ‘,

e rallentando la fibra. dilatare gli

orificj de" pori , e così libero rendere

l’ adi
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l’ adito alle articelle minerali, le quali

però dappoicliè in noi vengono, quando

con vera ragione fattele’ penetrare, ami

che arriVano,e da’ mali ne ſollevano.

Nè per questo io vi nego già. l’eſpe

rimento di Boile di aver ritrovato il

mercurio nelle' radici de’ denti5nè l’oſ

ſervazione, che pe’ pori della pelle pene

tri in noi un tal minerale,il quale muo—

ve la ſaliva, ſcioglie l’ interni tumori, e

{Poglia i fluidi dall’impuro, e’ finalmem

te rav-viva il tuono al nostro meccanis—

mo 5 ſicchè resti dimostrato , per po

ri organici nelle vene,nel cuore,e nelle

arterie trapaflarſene . Ma noto ſolamen

te , che abbia di biſogno a tanto va

lerſi eſſere unito con qualche materia

untuoſa , e che ben ſia ſregata la pelle

per dove promuovere. ſi vogliano ., acciò

col dilatarſi le boccuccie de’ pori ſiano

ben anche libere dagli ostacoli ſquamoſi,

i` quali ſarebbero d’impedimento' 5 tutto

chè aragione col Vinslovio non debbonſil

riconoſcere per tante `valvolette , come

Malpighio ,. LchnoeKio , e Duvernejo ,
ſi 1 - ~, il
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il quale di figura conica nel cuojo dell’

Elefante deſcriſſe, credettcro .

E per non tralaſciar coſa degna da

ſaperſi , - deveſi a quanto ſi‘è detto ag

giugnere, che non baſ’ra avervi provato

per le membrane de’ polmoni l’aere non

trapaſſare , quanto è neceſſario per dile

guare ogni ſoſpetto rendervi perſuaſo,che

per le boccuccie de’ vaſellini della pelle

in noi noi poteſſe quello penetrare.Tro~
vaſiſi però una comune credenza di molti

popoli, al riſerir della Storia, che ſiavi

in effetto un tal paſſaggio aſſai contra
rio alla lunghezza_ della vita , d-ſſonde

viene,molti Scrittori per la ſola pubbli

ca voce , e fama aver promolgate ſen

tenze tutte contrarie aquanto’ voglio ſar—

vi riflettere; come ſe al mondo non vi

foſſero invecchiati pregiudizj nelle ricer

che Fiſiche , iquali per mancanza di

nuove accurate oſſervazioni ſi ſòstengono

per ſistemi. L’ istorica relazione non può

negarſi quando venga traſcritta da più

veridici ſcrittori, perchè re'ſìa Comprova

ta per una verità incontrastabile; ma

l’isto- .

ñ ,
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l’istorica COgnizione per la ſpiega degli

effetti naturali non determina la verità

fiſica , la quale ſempre più ſ1 riſchiara

. dalla ſperienza fidata ſua compagna ;7 ed

eccovene al noſiro ~propoſito la ragione .

` Credettero gli antichi Brittoni col gla—

ſlro‘ dipignerfi il corpo per chiuderne all’

aria i pori, e lungamente vivere5e nar

\raſi, che oggi ſeguendo il medeſimo co

ſlume lunga vita godino que’ del Braſi—

le, come ancora i ſelvaggi dell’Ibernia,

i quali preſſo al ſuoco di butiro vecchio

ſalato ſi ungonozeſcrive nell’ ifioria del

la vita, e della morte il riſpettabile Ba

cone, ſcanner de Temporibm² gm' dicitur ad

trigeſimum armum (Utdſfm produxi/jè , interñ_

rogams quomodo ſè mnſerwflE-t, rcfizondíjſè,

extra oleo,inms mel/e,eſèbbene approvan

do l’ eſcluſione' dell’ aria l’isteſio dotto

ſcrittore coll’ ugnere la pelle , n’ eſorta

doverſi uſare in tal caſo delle medicine,

acciò ſuori del-corpo per altra viali poſ

ſa cacciare l’eſcrementizio dal traſudamen

to ritenuto, potrebbeſi però riſpondere ,

che tanto non abbiſogni per la ſanità z

ſe
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ſe per abito ſia/ il corpo avvezzato `a

non ſudare.

Ma riflettendo la narrativa di questi fatti

non voglio negare , che que’ popoli di

lunga. vita ſiano, non già perchè coll’

ugnerſi ſi guardano, che l’aria non en—

tri per la pelle; bensì però ſuccedendo

questo , impercſocchè dallo strofinarnento ,

e dall'unto morbida rendeſi la’cute, e quindi

le preſſioni dell’aere più regolatamente rice

vono l’esterne, e l’interne parti del cor

po, ſicchè poi nel rendere l’azione all’

impulſo dall’aere riccvuto‘le ſolide parti

più vigoroſo ſi riſvegliano a’ loro movi

menti, e le fluide più ſòllecite al moto

progreſſivo . ‘

Tuttociò bene inteſo ſoggiugnemo un

altra‘ ragione evidente, per la quale chiun

que poſſa ricrederſi dal ſupporre l’aria

in. noi per tali vie introdurſi; e ſon ſ1

curo, che altri lumi a voi non abbiſo

gnino di que’, che pe’ pori della carta ,

o pelle- bagnata 1’ aria non trapaſſi ,

‘per la ſua natura elastica, e pel difficile

paſſaggio de’ strettiſſimi vaſi della cute,

e che

*4...- -_,.ó,ñ-_óór;_-~_….J
-..-- “- -._ _ -.



-ma che dell’ aere fieddo di

e che maggiormente ſi: le impediſca

dal conſiderare tali vaſi ripieni di un

madore continuo , il quale proviene

dalla inſenſibile traſpirazione 5 anzi in'

poche parole, ſe mai dubitate, Vi può ri

ſolvere l’eſperienza certa di non eſſerſi.

mai bolle‘aeree nel ſangue ritrovate , e

che ben ſi muora l’animale nel di cui

ſangue ſiavi l’aere ſoffiato, come rappor

ta ſcrivendo della reſpirazione il lodato
Signor Aller. " i i ‘

Credevo su di un tal propoſito aver

finito , ma ecco ſenza .avvedermene unñ

altra controverſia, che "ben‘ le mutazioni

di aere umido, di ſecco, e di caldo po

teſſero rifèrirſi all’ aere condenſato , e ra

reſatto, di che a ſufficienza parlammo ,

iù da do

ver ſupporre addenſarſi , porti. ſeco ta

luni ſali, i quali potrebbero farne dubi

tare da non eſſere attivi per colpirci di

qualche malignità; onde per la- nostra

Epidemia dallaPrimavpra, che ve iſred

di ſpirarono , nella state ſi'aſi poi quella

ſcoppiata. Deveſi aquesto punto riſpon

dere
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'dere dopo avervi diviſato dell’ aria den

ſa non poterci tanto malignare , che

i ſali , i quali volano per aria, e fanno

‘a noi la ſenſazione del freddo in noi pe—

netrar non poſſono, eſſendo al ſentir de’

buoni Fiſici ſolidi, e di figura diſadatta,

e irregolare, non corriſpondenti agli ori

ficj de’vafellini della pelle; anzi abbiſo—

gna por mente la cute eſſere ripiena d’in—

fi-niti sſinteruli , i quali per loro natural

forza contraente ad ogni picciolo impulñ

{o ne chiudono il paſſaggio , e 'tanto

maggiormente pe’ 'ſali di‘ natura punffi

genti ,* oltreché lo ſperimentato Signor

Aller nella. ſua 'prima linea Fiſiologi—

ca rapporta , che ;per aria un ſale 3.

cido volatile vi fia,che colle terre nitrate ,

e di nitro poi eſauste il nitro rigenerano, del

quale però neppur, minima particella nel

ſa‘ngue mai ſlavivritrovata , e quindi io

mi credo ſicuramente, che ſe' ſali tanto

ſottili in aria ſempre ſono,e in noi non

penetrino,tanto meno i ſenſibili ſali del

freddo*poſſanviſi inſimJare, ſe pur anche

velenofiîſi vogliano ſupporre,'poichè>tali

in realtà… non‘ſono. Quì

 l“ _.— .MW“ñ



ſ 95
Quì tolta averci a voi la noja di leg—ì

gere,'ed a me di ſcrivere, ma mi Chia-ñ_

mate all’eſame di un’altra Coſa, quanto

curioſa, altrettanto intrigata, e ſcabra .

Voi mi fate ridere di cuore con un bel,

grazioſo ſistema , che ne ſa bere i ver

mini col reſpirare ,ſostenendo ,. che a tor

ma codesti pedestri per aria ſvolazzando. `

trovino in noi il nido per nutricar’ſi i, e
ſvilupParſi,e poterne l’Epidemia produr-i

re. Ma piano a ma’ pafli, e dor‘nandia—

mo come entrano in noi ? ſi attrae l’ a

', ria ne’ polmoni `, e i vermini, poi' ‘come

paſſan oltre? per certo, che Vie non’ve

ne ſono attraverſo le veſcichette de’ pol-2

moni, ſe neppure ’aria vi. paſſa , altri

menti non ſi pot bero gonfiare , che

uniti coll’ aria poi ſe ne ſèparino , e

piombino ſullo stomaco pel canale` dell’

Eſoſago , questo è troppo mal penſare ,

perchè la violenza dell’ aria gli portareb

be ſeco, eppoi l’ orificio della stomaco

e ſempre chiuſo, nè a sì riſpettabile ar

p ‘rivo avrebbe ſorza di` aprirſi, ſe viman~

carebbe l’azione dell’inghiottire 5 la qua—

le `
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le ,deve precederne l’apertura. Però io ho

ſempre letto le gran quistioni fra gli ſcrit

tori ſe co’ cibi frameſchiati ſi poteſſero

inghiottire le uova de’ vermini , e non

già col reſpirare atrirar vermini ben

fatti.

-.Mi ſi dirà, che la natura [udít in orbe

terrarum,e che ora le ne ſia venuta vo—

glia di divertirſi con noi.Ma mi ſi per—

metta ricercare d’ onde ſono venutia, o

da qua’ Padri ſono nati ? e che l ſentite

la bella riſposta , o venuti da lontani

paeſi, o per diſgrazia ſono nati nel no

flro; gran diſgrazia ,tutta la bella Parte

nope è inverminitalpeggiore castigo non

ci potevamo aſpettar . Però- il ſistema

ſarebbe ottimo er fo marne una grazia

di Romanzo, e mi ſi dimostraſſe , che

foſſero della isteſſa ſpecie di que’ , che’

ſono in noi, e fuor‘v di noi eſcono; im—

perciocchè non sò figurarmi da ſcorpion—

cini poter naſcere, e uſcir fuori di noi

'eucurbitini, e di moſcherini vermi lati;

e l’isteſſo deveſi intendere , ſe da noi

s’ingojaſſero le ſole vova , perchè

De
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Da rev*sz naſca* *vacca non wedcsti ,

Nè mai colori-25a d”.Aquile

E ſe mai foſſe così,biſognarebbe con

ſeſſare, che -noi ſlamo tutti inverminiti,

che per ogni parte cacciamo ſuoraover—

micelli , o di questi il ſeme, e che poi ,i

in noi gli ripigliamo, o per nutrirli, o, `

per ſvilupparli . Ma chi ſar`a ſorſe da sì

cieca paſſione imbardato, che vuol dare

orecchio a ſimili ſanſaluchei’ chi non sa

l’ ordine dello ſviluppo degl` inſetti, pre

ciſamente de’vermini? e chi non sa,che

ogni ,verme s’ingriſallidiſce , e giunto a

mature-22a da ſuori il volatile di quella

ſpecie’, l’ uovo del quale I’ ha prodotto?

poveri ſconſigliati ſono l’ inventori di

una tale ipoteſi. e ’

E poichè il ſistema me lo deſcriveste

troppo 'favorito , e in., conſeguenza uni

verſale , biſogna ridere un altro pocoli

no , e che? mi íènto riſpondere, ne ſi

ven—gan questi dal nostro traſpirare , e

per certe strade ignote d’ uno in altro ,

non già per nutricarſi , e creſcere por

tandoſi, nel ſangue poi a guiſa di‘veleñ

no,
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no , che in ſostanza di nostra nutrizione

per la particolar diſpoſizione delle ſue parti

non ſi muta, ne imprimano la lÒro maligni—

tà . Ma su di questa capricciofa fantaſia io

voglio pria richiedere , ſe ſono come quei',

così minuti,che rapporta LeuvenoeCKio aver

oflërvato nell’acqua dell’infuſione del pe

pe , de’ quali ciaſcuno proporzionato ad

un’ acino dl varena 'ſi era come 11 cubo

del numero uno _a mille,o ſia come uno

a mille millioni; perchè ſe così è gli ri

ſpondo di non capirli , mentre ſarebbe

defatigar la natura, la quale per vie più

ſemplici colle ſole particelle di materia

mal proporzionate , ed eterogenee ri

- ſpetto le vitali noſtre parti,può far,che

o eri il veleno,ſenza laſciar la ſua ſem~

piicità' con tanti _i misterioſi vermini . Tutñ,
tavoltaí li ſentiret forſe di accordo, che i

questi vermicciuoh non} ſiano provenuti da

noi,onde da noi steffi-abbianſi a ripigliare ,

` poichè ne concepiſçono eſſere stravolto aſſai

il contrastare , *ma che fian di quelli .,

uali non ſi cOnvertono in volatili ,_ e

, empre vermi rimangono, e da noi ,s’in

30-.

_/
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gojano. Però questi ſono pochi, pochiſſi

mi, e di diverſa ſpecie delli ordinarj no

stri 5 ſicchè volerne confondere la. ſpe

zie , e‘ ſarli naſcere da. Padri non pro

prj è ridicolo aſſai lo ſpropoſito5e ſeb

`bene ſi voleſſe concedere , che le ſpecie

colle ſpecie ſi poſſino confondere ,cioè

vermini con vermini , ſerpenti con ſer

enti, volatili con volatili 8m. ſecondo

ſ3 eſperienza ne mostra 5 Come poſſiamo

figurarci , che i' vermicelli , o le loro

uova inghiottite poſſmo in noi nutri

carſi , e ſviluPparſi ? quandocchè ben fi

sà , che il verme della pera non, ſi nu—

trica del ſucco della mela, e quello di

questa non nel legno, e così di quest’al.

tro non nelle ſoglie? Resta. dunque da

non poterſi immaginare , che da’ ſughi

del nostro corpoxtotalmente diverſi alla

loro natura poteſſero trovare alimento;

e poi non ſappiamo la distinta preroga

tiva de’ piccioli viventi, che depongono ,

e custodiſcono la loro ſèmenza in ſiti

proporzionati alla loro indole,che anno,

e alla conſervazione, e mantenimento del

G 2 .loro
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loro genere. ‘Sicchè tratta da que’luoghi

non ſia più da poter germogliare,e_ ſvi

lupparſi.Chi eſce nel campo della storia

naturale, ha molto di che maravigliarſi; ma

io~ trovo aſſai più di meraviglia nel con—

ſutato ſistema. E volete vedere ſe è ve—

ro quanto ultimamente vi ho detto? Ri

ſovveniamci delle uova *della linguatta;

ne rapporta l’ oſſervazione il Signor Re—

›gnault,che questa le deponga nella ſquil~

la , la quale ſi è una ſpecie di gamba

ro , e che quei-lo poi le covi , poichè

peſcate delle ſquille, e riſèrbate nell’acqua

di mare ,ſono nate le picciole linguatte ,

e rinovata l’eſperienza, st‘e le linguat-ñ

role ſenza ſquillo , e elle ‘altre colle

ſquille,ſi è oſſervato, che dalle ſeconde,

e non dalle prime ſianſi avute linguattoñ

le;e ciò mi fa ricordare delle piante pa—

raſite, _come il moſco, ed il. viſchio, le

quali non naſcono , che ſopra altra ſpe

cie di piante .' E _così eſſendo , biſogna

inſerire , che quanto più di preſſo la

natura ſi oſſerva,tanto più trovaſi d’imñ-`

parare . Ma io mi ſono tratto troppo

.ſuor
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ſuor di strada, e il _trattenermi ſra ver

mini mi rincreſce aſſai5di grazia laſcia-:m`

ci stare chi ſel crede , e gli ſeguaci del

nuovo ~ſistema , e ſe mai vogliono ricre

derſi, anno molto di che leggere sù di

questo propoſito. ~ i

Finalmente in uno breve Epilogo stri

gnemo quanto *ſinora ho ſcritto . Im-v

perciocchè primierame'nte credo aver ba—

stantemente provato , che i vapori , ed

eſalazioni de’ corpi se conſervano la qua—

lità dell’ intero perſetto d’ onde vengo—

no , non ſiano da ſarci danno,non che

maligna Epidemia app0rtarne5 e che

l’ eſalazioni minerali quando non ne ſoſ~

ſoghino per la quantità , e noi non ſia

mo ritenuti almeno nella, sſera loro at

tiva, divenir per noi più vamiche , che
\

no . ,

Più oltre poi vi ho ragguagliato dell"

efficacia dell’ aere puro , e conſiderando'

la denſità di quello ritener ſempre nell’

isteſſo grado la roprietà elastica,vi mo—

strai non mutarſſ mai della ſua ſpecial

natura per noi convenevole. E riflettenó

G 3 , do



102‘ ~

~ do la farità della steſſa, dappoichè con

ſerva ſempre inalterabile la' ſua natura ,

vi additai, che noi meglio nell’ aria ra

ra , e pura viviamo , come inſègnonne

per la vita longeva il Bacone Hist. vit.

ö( mort. .Accipiendum autem boe efl de man

t’ibus ubi der limpida: q} (9‘ [mms : fiilí

m ubi propter aridimtes v'valli‘um, (a' nebu

Le , 'vapores non aſcendunt . ,Quad fit in

montibus,qui Barbariam cingunt, ubi etiam
bodie *vi-'vane ſtep-?numero adſi annos centum

C9’ quinquaginm.

Paſſai da questo a farvi la diſamina

dell’ attività del vento` australe, e de’ven—

ti periodici’, i quali eſſendo per noi di

CÒstituzion’e rieſcono ſalutari, ſenza ap.—

portar mai veleno; come vi feci anco

ra avvertito 'de’ venti liberi, e della po

co loto durata , e ochiſſima efficacia ,

quando la cauſa, dal a quale derivano, per

aria ſventolando forza ſia , che ſ1 sfre

ghi in particelle menomiſſime.

‘ Conſiderai per ultimo le due maſſime

difficoltà , le 'quali ſervono di ordinarie

dimostraziom alla ſpiega non ſolampnte
i ì i de -
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dell’ Epidemie , ma bensì di ogni altro

male oſcuro per la ſua cagione,delle quali

una ricavaſi dalle preſſioni diſordinate

dell’ aria incontro la ſuperficie del nostro

corpo ,` e l’ altra dal penetrare le coſe ,

che ſono nell’ ariarpe’ pori della nostra

pelle. Imperciocchè alla prima ſoddisſeci ‘

con ſar chiaro,che le mutazioni più ſen

ſibili dell’ aria ſi riducono alla denſità ,

e rarità , e che queste diſordinatamente

in tempi non propri da quattro cagioni

di caldo, ſreddo,umido,e ſecco poſſonſi

mutare , dalle quali altro nOn ſi produ—

ca, che un maggiore,o minor grado di

denſità,0 rarità dell’ atmosfera,non vele

noſe per noi , a riſerba o ſorſe di acute,odi

talune leggiere affezioni .ñ E conſiderando

la ſeconda difficoltà, poichè i vapori ed

eſalazioni nell’aria trattenute tutte ridu—
conſi in unſſa fluida maſſa' per l’eſperien—

ze de’Fiſici , perdendo la prima loro eſ

ficacia , vi rendetti perſuaſo pur tutta

via, ſe ben anche poſſmo in noi'pe’po

ri organici della cute penetrare,non ſia

no da giudicarſi micidiali. E quindi poi

G 4 ’v’l
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vi parlai della improbabile penetrazione

dell’ eſalazioni minerali per la pelle, ſen

za quaIChe altro ajuto 5 e non’ potendo

alcune volte negare il paſſaggio_ de’ mi—

nerali in noi per le vie notate ,vi op ortai.

l’eſperienze,’per le quali altro che ſo lievov

da quello ricavar non ſi puote.E di più vi ſe

ci conoſcere, che l’entrar l’ aria pe’vaſel—
i lini della pelle rieſca impoſſibile a moti

vo del continuo madore, che quelle vie

gemono; nel qual propoſito detti il mio

ſentimento di che debbaſi credere della

Vita ’longeva di que’ popoli,i quali pen

ſono'd’ impedirne l’entratav con ungerſi

la pelle . E viragionai ancora de’ ſali

del freddo , eſcludendo affatto poter in

noi penetrare , cosi- per la loro figura,

come per l’eſperimento,che ſali piu ſot—ñ

tili, iflquali in aria ſempre ſono, in noi

non trapaſſino, non eſſendovene mai den—

tro di noi rinvenuti .

` E dopo tanto eſattamente ricercai il

grazioſo ſistema , che-ſuppone in aria

ſvolazzar de’ vermini , i qualificol reſpi

rare , e coll’ adattarſi ‘pe’ pori della1 pel—i

e:
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le, penetrando dentro di noi, aveſſero po—

tuto accagionarci di maligna Epidemia ,

ed in vero divertendomi un p0co,richieſi

perſuadermi come que’vermini,che ſi fi—

gurano entrare i in noi, creſciuti poi, e

ſuor di noi uſciti non divengono indi ſi—

mili a que’ padri, da’ quali ſono stati

prodotti, ſe oſſervaſi questo ordinegene—

rale in tutte le generazioni ſopra del-›

la terra , di più avendo avvertito a ſau

tori'di un tal ſistema,che per ſchiuderſi

i vermini ſianvi di biſogno de’ ſiti pro~

porzionati, a’ quali non poſſonſi ritrovar

corriſpondenti ne’viſceri del nostro cor A;

Che dun ue dir potea di più? ho at

to come co(lui , che vuol ſeminare nel

campo ſemi buoni, o creduti migliori,

e procura prima purgarlo dall’ erbe in

felici , e mal nate; ho creduto ſar ria

credere chiunque nell’ aria vuol ſupporre

per la nostra Epidemia una cagione tan—

to potentiſſima col ſar argine all’ abuſo

di- tanti pregiudizj , implacabili nemici

del vero diſcernimento per ciò,che all’ar—

te nostra giudizioſamente ſi appartiene 5

aven—
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avendo di più detto per quanto ſapea

colla dovuta modestia il parer mio 5. nè

io ſtimo tanto le coſe mie; che le ten

ga infallibil’i, come per tali m’ immagi

no, che tenga le ſue chiun ue ha fabricato finora a ſuo modo degcli altri ſiste-~

mi ſulla nostra Epidemia.

Contuttocciò dubito, che la ’ſola novi

tà de’ miei ,penſamenti poſſa ritardare il

conſenſo di comprovarli . Ma ſento però

a ragione che mi ſ1 addimandi …, ſe le

coſe 'le quali in aria ſono, e poſſono in

noi penetrare , e le preſſioni diſordinate,

. 1ntempestive dell’atmosfera non fiano sta

te da tanto per accagionarne Epidemia

così pernizioſa , qual mai ne fuſſe stata

l’ univerſale cagione?

La ſcarſità dell’ annona deveſi riguar

dare come principio univerſale, e incon—

trastabile, d’ onde derivano i mali Epi—

demici, pernicioſi , maligni-5 la ſperien

/ za guida fidata delle 'nostre determina

zioni lo conferma con infinite ist0rie; e

’ben l’avveduti Greci nella puriſſrma lo

ro lingua coll’ -isteſſa voce Aquì: distinta

pel

…4.…..
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`Pc] ſolo dittongo eſprimettero la ſame;

e' la pernicioſa Epidemia, come ſe amen—

due queste diſgrazie ſcompagnare non ſ1

poteſſero . v

Nell’anno paſſato o per ordine dell’uni

verſale equilibrio delle coſe su di questa

terra , o perchè la natura volle eſſere

avara di que’ doni, che abbondantemente

ſuol compartire ſempre, mancò a ſufficienza

la raccolta del frumento . Voi ben ſape

te , che nelle leggi del buon commercio

ſi tiene a conto maſſimo la mancanza di

un qualche genere principale , poichè da

quella ne viene in conſeguenza la penu

ria d’ infiniti altri generi, de" uali ſe

qualcuno mancando non ne abbiſogni,ſi

rende pur tuttavia neceſſario pel deficien

te genere principale , che più alla vita >

ſa d’ uopo .

Or così eſſendo a noi addivenuto,ſ1añ

m0 stati aneceſſità, e più di noi la mia

nuta gente tutta non ſolamente di eſſere

privi di quello alimento a noi per uſo

omogeneo , che ne vien dal pane, ma

pel ſoſtentamento di nostra Vita coſtretti

facen
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facendoci abbiſognareſi coſe contrarie alla

nostra costituzione , e a noi mal conve

nute, ſianſi ingenerati quindi in noi de’

ſughi non proporzionati all’equilibrio del

la ſanità , onde 'accagionate delle diſpo—

ſizioni, che pervenute col tempo a ma

turezza abbiano prodotte le malattie; ed

è pur così ſenza più' oltre penſarne, im

perciocchè ſebbene cibi ‘mal ſani ſi crede

la gente , che ſe ne paſce , di ben di—

gerirli,ſentite però quando bene al nostro

propoſito parla Galieno ne’libri delle fa

coltà degli alimenti nobis non advertenti—

[2m PIM’UMF ſuceur ex ipſìs post long-um tem

- pur in 'venir colligitur , qui Poſſea exiguam

ad putredinem occaſione-m ”467m , febres me

]ignas accendi; .

Ed in_ fatti tuttociò resta comprovato,

ſe voi ſiete perſuaſo, che la conſuetudi—

ne ne’cibi regoli a noi la buona ſanità,

uaſicchè i cibi aſſuefatti alla nutrizione

delle parti del nostro corpo omogenei

rendono; gli Atleti, che di ſolo pane ,

e_ poca carne ſ1 nutrivano _vigoroſi , e

gagliardi erano, e que’ che .aſſuefatti ſo

‘ no
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no a qualche cibo, e ſe ne nutricano a

ſufficienza ad ogni variazione patiſcono,

finchè non gli rieſca di accostumarſici,

ed i0 leggo ne’ libri dell’Epidemia d’Ip—r

pocrate , che in una certa Città della

Tracia per mancanza de’ cibi aſſuèſatti

14th leguminmn continenter mmm fwmime ,

('9’ 'viri crurum impotente! fiebanr .

Ma di grazia permettete , che io ri

fletta le coſe con un poco Piu di eſat

tezza , e mi riſovviene dell’ Omeomeri‘a

di Anaſſagora , o ſia la ſimilarità delle

parti, per la quale intendea, che in ogni

qualunque coſa m5?” , (9’ non Foreſta” ,

( per valermi de’termini de’ſautori di un

tal ſistema ) naſconderviſi delle particel—

le di particolari forme, ciaſcuna per aſ

ſimilarſi ad uno de’componenti diverſi di

qualche altra coſà5la quale per ben ſpie

gare , chiamò ancora Panſpermia , cioè

che di tutto in ogni coſa il ſeme vistaſÎ

ſè,e ben volle,che ſpecialmente in ogni

particolar coſa vi ſuſſe di che distinta—
mente nutricar le oſſa , i nervi ì, i mu

ſcoli, e la carne,e qualunque altra par

te,
I
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te,per of?” intendendo, che lo ſi addive

niſſe per natural costituzione della ſimi

larità neli’appiccarſi alle proprie forme

ſimili parti; e che-nomlo ſi faceſſe P0;

tcſſlate , cioè col poterſi loro ſecondo la

propria attività adattare , ed apponerſi,

come ſarebbe di quelle , che col moto

poſſonſi. omogenee rendere . `

Or ſe questo ſistema ſostener ſi poteſ—

ſe l, come tante e tante ſcuole antiche,

e~ moderne ſi ſono impegnate di dimo

strare; dovendoſi ſupporre particolarmen

te , ‘che la nutrizione del nostro corpo

per la ſimilarità delle parti de’cibi nel

poterſi di per loroìappiccare alle varie
‘forme delle parti dainutrirſl i, ſi faceſſe,

fi roverſciarebbe dall’ordine della, conſue—ñ

tudine ne’ cibi l’idea della __nutrizione,

che all’ evidenza. l’eſperienza ,inostra , ſe

in ciaſcuna coſa per ogni parte il ſimile

nutrimento ſ1 conſervi. Ma di per ſe non

ſi regge un tal fistema, nè io m’impe

gno rrpetervi quanto diſſe avvedutamen-_

te contro quello Lucrezio , nè quanto

mmutamente eſaminò l’ accorto Balle ,

de’
O
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de’quali bene informati ſiete , ma ſola

mente al mio propoſito voglio notarvi ’

una contradizione o che ſe ſi poteſſe imñ‘

maginare, ehe ogni qualunque coſa ſuſſe

composta di parti ſimili, quando che poi

ſuppone il ſistema, che ogni ſemplice aliñ

mento, per eſempio di un erba,conten

ghi in ſe attualmente delle parti ſiníili

alle oſſa , un hia,` peli, pelle, carne, e ’

al ſangue delſ’ animale; non raſſembra.

chiaro ammettere" in ciaſcuno alimento

una unione di ogni'ſorta di eterogeneità;

ſicchè in vece di riguardarſi le arti ſ1

milari per l’Omeomeria, dovreb eſi piu

tosto distinguere questa per le parti diſ

ſimilari ?

Per la nutrizione , o che ſi ſaccia im

mediatamente dal ſangue, o che dal ſucñ’

co nerveo ſi perſezzioni, non ſi ricerca.

la ſimilarità delle particelle degli ali

menti riſpetto le diverſe ſorme di ciò ,

che in noi deveſi nutrire , ma bensì il

moto de’ fluidi, e della ſorza viva de’

ſolidi , che quando dalla conſuetudine

regolati ſono ,in armonia , allora ſi

nu
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nutricano le parti , e co’ loro equi

librati movimenti ſolite , e regolate ſe

parazioni producono; lo che non ſucce—

de , quando colle diſordinate loro a

'zioni parti` di non convevoli attività

ſegregano riſpetto alla ſanità . Imper—

ciocchè le parti , che pel moto della
vſiita dal ſangue in generale, e da’ ſo

lidi ſl sfregano , e ſi ſeparano , prima

di eſpellerſi fuori del corpo, per il cor

po tutto girano, onde ſe di mala condi—

zione ſono non vi ſarà dubbio poſiino

.mali diverſi accagionare.

E poiChè dalla ſcarſezza de’ conſueti

cibi costretti ſiamo a ſervirci di alimen

to non ordinario, e cattivo, non poten—

doſi nutrire le parti al ſolito, e mala

mente nutrite non producendo quell’ ar

monia de’ movimenti, che alla perfetta

~ſanità ſi richiede, ben ſi poſſono ſepara—

re de’ fluidi di loro natura riſpetto a noi

velenoſi , e tali da poterci ammalare di

maligna febbre. Eora sì che poſſoaccor

darvi , che in ſimil forma eſſendo i corpi

preparati, ben ſiano ſoggetti alle intem

Pc'
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pestive mutazioni dell’aere, le quali non ,

ſolamente poſſono‘, riſvegliare que’ veleni,

che nel corpo si naſcondono , ma poſſo

no ancora aumentare il diſordine del mo

to delle parti 5 e. quindi devesi l’aere ri—ñ

guardare non come prima cagione de’ ma—

li maligni, ma come ſemplice occasione

a renderli attuoſi . E ſentite quanto, ben

conferma questa mia conclusione il Ga

lieno nel ſuo commento all’Aſoriſino de

cimonono della terza ſezione . Si ambien—

tis aerir temperatura ſola l’effet marbarum

cauſiz, tune omnes quaſibet tempore illo; mor—

bos pateremur , qui flmt aceomodati naturae

tempo'ris . Nunc ,71cm cum etiam ob errata,

quae in *viſta contigui” marbí fiant, -omnes

quidem_ m omnibus temparibus fient , plate:

pero in fingulis temporibm' nati-me temporis

accomodati, e ſeguita poi, che ne’ diverſi

tempi ſi produchino mali ſecondo' i di

verſi temperamenti de’ corpi.

Tanto a noi è ſucceduto per la steſſa

ragione,e maggiormente per la mancan

za del pane, che sofferta abbiamo, per;

ciocchè a nutricarci è tanto omogeneo ,an—

H zr
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zi che di nostra costituzione per noi fat—

to connaturale. E di questa verità chiun

que potrà avvederſene, quando non ſola

mente per nor ingrato mat, ma neppure

anche di nauſea ſi rende , e da ue’ ſo

li , che s’inſermano , perchè alterati del

lo stato naturale ordinariamente s’infasti—

diſce; anzi ne più valevole medicina a.

raſſettar lo stomaco rivoltato, che il fo—

-lo odore del pane ſi ſperimenta, ne più

unico ſollievo a ristorar le forze ſnerva

te degl’infermi , ne più ſufficiente nutri

mento a ripigliarle; e per'quanto ho po
tuto aver notizia di 'que’, che mai l’aveſ— ì

ſero otuto abborrire , unico ſolo eſem

pio ne dà il Padre Scotto nella ſua fi

ſica curioſa di un giovane , cui mai pa

ne piacettegli, perchè la di lui madre

nell’ utero portandolo di un tal pane,

che vide voglia le ne venne ſenza poter

lo aſſaporare: Equindi non vi ſarà dub

bio, che ſe mai di guasto grano , o fa*

rina ſia composto riuſcir ne debba dan

noſo, perchè col guastarſi il frumento,

mutanſi dell’ ordinaria natural ſuperficie,

eſi
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e figura le ſue parti, onde perde la par

ticolare ſua qualità , e da omogenea per

noi nemica ſi rende. Ne io sò, che per

altro modo ſiano le varie qualità _delle

coſe, quando per tante diverſità di que—

ste non altrettante diverſe materie poſl

ſonſi a ragione concepire, ſe in tutto per

tutte le coſe una ſola materia variamen

te ne’ ſuoi attributi modificata ſ1 comfl

prende.
\

Pero io generalmente parlando mi‘pen

ſo, che per la natura non perfetta del

grano,piu di ogni altro abbiaſi a riflet—

. tere alla rubigine 5 e gli antichi accorti

ed avveduti ſeriamente avvertirono , che

il grano da ſimile cagione magagnaro all’

uſo della ſanità non bene adatto ſuſſe ,

0nd’ è , che Teoſrasto comune morbo

del frumento , e de’ ſi‘utti la rubigine

chiamò, o ſia, quella da noi dinominata

reſina, e gelata, che ne addiviene dalla,

_rugiada viziata per l’eſalazioni della terra.

Imperciocchè ſe di per se pura la rugia

da conſerva uno ſpirito di ſale volatile,

che ſi vale ad estrarre da’vegetabili tut—

H 2 ti
\
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ti le tinture, come i Chimici inſegnano,

e dall’ isteſsi viene ben anche commenda~

;ta allo ſcoglimento de’metalli 5 così non

vi ſarà dubio, che armata di particelle

minerali dall’eſalazione della terra di di

verſa qualità, ne ſſa poi colla ſua atti—

vità acida corro iva degenerare in rubi

gine, che di nere macchie ſegnando il

grano,l’ottima natura di quello ne mu

ti, e ben gli poſſa aggiugnere' delle par—

- ti eterogenee,alla noſtra ſanità velenoſe;

come con chiarezza ſpiegò Lucrezio ge—

neralmente parlando dell’ eſalazioni mi
nerali. ſi

Hcec igitur ſhbita elades nova,pcstilim q.

..Aut in ”quer cadi! , aut fruges Per :dit

in ipſas.
.Aut alias* bominum v[tm-ſh”, peducumq. ci

batus. i

L’ Istoria naturale mi avverte, che re

gnando per le biade male ſimile ne ri

cevano danno i Bestiami ancora , e che

ben’ anche le api da’campi di ſimile ma

le infestati fuggono; e non mi ſembra

- › strano,
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strano, che Mercuriale nel libro della7pe—ì i

ste credette, poterſi questa preſagire dal

non ſentire le cicale cantare poichè ſi

sa, che queste non che di ſbla rugiada

ſi paſcono, onde da cattiva qualità di

quella ſi` moriſſero, o ſi rendeſſero alme—

no mute , e ne poteſſero dinotare male

ì costituzione di tempo. E ſurono così ti

moroſi di cotesta diſgrazia della rubigi

"ne gli antichi, che al riſerir di Varro

ne ſinſero un Dio protettore , al quale

per ogni anno le Feste Rubigali istituet—

'tero, ſecondo che ne avviſa Plinio per

la prima volta da Numa Pompilio nell’

anno undecimo del ſuo Regno, le quali

ſ1 celebravano nelle Calende di Maggio

col ſagriſizio, di un Cane di latte , da

cieca ſuperstizione credendo di accomo

darſi a quel Nume , che ſimile gastigo

mediante gl’ influſſi della Canicola_ ne

daſſe. 5
i Ma già mi accorgo di .ricogliere in

campo altrui. Mi resta dunque da no~

tarvi un’ altra coſa, anzichè mi diciate,

che_ io nell’ aria non vi ſuppong’a niente

’H 3 aſ
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affatto ,xe che non tutta la gente ,` che

ſi muore di ſimile pane ſiafi paſciuta; è

vero veriſſimo, biſogna credere nell’aria

qualche male , ma ſentite come , e di

qual natura ſia. Per la penuria Univerſa

le , poichè mancavano a’ miſerabili uo

mini di quaſi tutto il nostro Regno

uelle coſe , che alla vita biſognano ;

ſuggendo come la morte le noie de’ pa—

trj loro tetti, ſmunti, ſnervati, e di ſa

lute contaminati aſſai a migliaia in que

sta Capitale pervennero, 'di più d’inſini

ti altri, che di di, enotte per lo viag—

gio, ſenzachè i pietoſi pianti, e le amañ_

relagrime de’congionti concedute gli fuſi

ſero, nelle vie non come uomini, ma

quaſi come bestie ſi morivano. Credette—

ro que’ meſchini eſſer giunti nell"abbon

danza, ma il contrario gli avvenne,per~

chè ſenza ricovero, eſenza pane ad ogni

momento sfinivano per le contrade, e ſe

non che erano ristorati dalla pietà de’

Cittadini di qualche alimento ſenza al

cuna redenzione tutti‘ ſiſarebbero di que-K

ſia vita trapaſſati; e così di necestiftà in

* er,
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fermandoſi , e quaſi di corpo corrotti ,‘

ritenendo ſempre l’ isteſſe ſuccide vesti ,

ne givan per la Città ſpirando gli ulti—

mi reſpiri, e tramandando da’loro corpi

aliti pestilenziali , quali a que’, che di

preſſo gli contrattavano, ne faceano ſen

tire il putore , e ſi gli communicavano

malignità,ſinchè da quel ſeme poi questi,

che più, o- meno diſposti erano di mali

gno male ſi accagionarono.

L’ aver commercio co’ ſventurati pove

ri più ſi ſu della minuta gente , che

naſcondendo in loro per la prima cauſa

diſpoſizione al male,in maggiorquantità ,

e prestamente s’inſermarono; e poi rite—

nuti nelle strette loro caſe cole nume

roſe famiglie dettero cagione , che la

ſebbre ſi ſuſſe ampliata,e ſi rendeſſe Epi

demica . Dagl’ uni agl’ altri ſi appiccò

il male al ceto di mezzo, del quale quaſi

‘tutti la prima cauſa ſoffrirono , ed era—

no, eſono costretti di Contrattar ſempre

quella Gente , e per le proprie biſognie

per ogni strada della Città camminare 5

ond’è che paſſando ancorada Vicino le

H 4 caſe
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caſe di que’ ſconſolati, che a due, a trè,

e a‘quattro ne’ letti infermi ſi giacciono,

ſe gli ſono avventati gl’ aliti velenoſi da

ta’ corpi eſalanti , e riſvegliata in eſſi

un’ azione fuor del naturale, ſieſi così il

`ſangue dalla ſua natural temperie muta

to, onde abbiangli alla malattia diposti;

fenonchè ad altri ne ſi abbia potuto dar

forza a quel maligno dalla prima cauſa

addipendente . .

E credetemi 'Amico caro, che non al—

trimenti per aria questo male poſſa com

municare ſe non nella ſola ſpera dell’ at

tività de’ ſuoi effluvj de’ corpi infermi ,

e non in tutta l’Atmoſera, che ſi reſpi

ra . Imperciocchè ſi è ricevutiſſima la

prattica preſſo tutti li Scrittori , che le

Istorie ne danno di tanti mali contag

gioſi di molto più maligni del 'nostro

Epidemico , non ritrovarſi mai preſerva—

tivo migliore , che l’ eſſere lontano da’

corpi infetti, e ſi potrà leggere Fernelio,

Mercuriale, Patino, Stockmanno , ed al—

tri, onde mai ſi e vietato il contrattare

in certa distanza cogl’appestati, e ſebbe

ne
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ne io non voglio negare l’ attività degl’

effluvj della febbre nostra Epidemica, pur

tuttavia meno gli estimo da poter reſi

stere agl’ñ urti della ventilazione dell’aria,

che gli muta di valore, onde di qualità

di quegli , che ſi tramandano da cor i

appestati, perchè glutinoſi fra loro s’ at

taccano, nè così di ſubito ſ1 ſviluppano,

e poſſonſi mutare. Nè mai mi è venuta

voglia di penſare , che nelle strette con

trade ſiaſi il male ampliato, perchè nell’ /

Atmosfera dell’ aria vadino ſventolando -

gl’ effluvj dellav febre, ſe non che in quan—

to più popolare, ſien costretti iſani con

trattar di preſſo cogl’ inſermi 5 E mi ri

cordo più volte aver letto , che nelle

Città ſabricate con vie anguste e caſe

alte ſ1' reſpiri aria più ſalutare , che in

quelle , le quali con la ſola bellezza di

ordinate, e larghe strade ſono diſposte ,\

e Tacito nel decimo quinto libro de’ſuoi

annali parlando della magnifica restaura.
zione di Roma da Nerone dopo l’ in— ſi

cendio ſcrive : Ven-rem iſlam formam ſa

]ubritati magic eonduxilſe qmniam angtfflia

ZH—
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itineer , ó’ altitudo tefforum ’non perinde

ſhh’s 'vapore perrumperentur . Che che ne

ſia di ciò , laſciamlo stare , perchèv la

ſola conſuetudine una tal aria , e non

un altra a reſpirare la buona ſanità ſo—

lamente ne regola.

Ma eccoci quì giunti all’ultima vostra

richiesta de’ preſervativi , e che volete ,

ch’ io ve li ripeti P 'ben potete voi- riſa

perli ſe riflettere ‘quanto ho detto , cd

eccovelo in ristretto , biſogna ~che il pa

ne ſia buono, e di nostra conſuetudine,

che ſi procuri lÎ abbondanza ,’ acciò la

Gente al ſuo ſolito ſinutrichi, ſgombra—

re la Città da’ Poveri, e proccurar, che

la minuta Gente infermata co’buoni non

contratti, e questi ſono l’ eſpedienti uni—

verſali per riparar la cag’ione, e preve

nirne il male ,. che‘ſi rende univerſale .

Per quanto poi tocca agli Spedali io non

nego , che questi non ſieno mai stati proibiti

di eſſere ſituati inCittà , come ſi legge

in moltiſſimi Autori ,‘ e che non ve ne

ſia stato mai eſempio contrario, eche il

:Tempio di Eſculapio _tanto in Roma ,

quanto
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quanto ſiin Atene fabricato fuori della

_Città non ſi ſuſſe stato mai Spedale,ma

bensì un luogo dove ſi portavano gl’ in—

fermi per ringraziare il Dio della ricu

perata' ſalute , o pure per ricevere pel

mezzo degl’ astuti , e rapaci Sacerdoti

dall’ Oracolo i rimedj valevoli a guarire

le di loro inſermità, come ſcrive ſrà gli

altri 'Fontanella nell’ Istoria degl’ Oracoli;

e più perchè non vi è notizia , che in

que’ tempi vi fuſſero Spedali' ben forma

ti, ſe ,questi da un tal Jotico Cristiano

prima ſ1 fondarono , eppoi dalla pietà

de’ Fedeli accreſciuti , come _dalle eggi

di Giustiniano [eg. 0mn.33. Cod. deé" Cleric. , e da molti- altri Scrittori ſi

può ricavare 5 ond’è che le Greche di

Zevoîioxñov z 8L Noa-ampli” a ragione

la prima non dinota altro , che il luo

go dove ſi riceveano gli oſpiti Peregri—

ni, e l’altra non ſi ritrova registrata ,
che nelliſſ Scrittori, che ſiorirono dopo la

naſcita -di Cristo .

E sò ben anche, che ſe da’ Romani

come fi ricava dalle leggi delle dodeci

; ta"

f
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tavole ſu vietato di ſepellire i Cadaveri

dentro la Città“; rapportandone la ſpiega

Cicerone nel libro ſecondo delle leggi

colle ſeguenti parole jominem morti-mm

in Urbe ne ſepelito , n, e mito, questo pe—

rò fecero , perchè avendo Sepulcra ma—

jorum fiiori la Città 'nella via Appia ,

aveſſero potuto ambizioſamente imitare

la grandezza delle ſepolture di‘ Egitto ,

che altrimenti tutta Roma ingombrata

avrebbero , la quale grandezza con altri

costumi ,dagliEgizj a’Greci fù trasferita ,

ſebbene da Solone moderata , ſiccome ne

riferiſce Cicerone nel luogo citato del gius

Attico , col quale restava determinato ,

che non ſi poteſſero più ſontuoſi ſepolcri

fare di que’, che da dieci uomini col

lavoro di tre giorni ſi perſèzzionaſſero ;

la qual leggc imitata da’Decemviri a’Ro—

mani ne vietò vde’ſepolcri la grandezza,

e la magnificenZa coll’ eſpreſſo comando

boe plus ne ferito . E col ſepellire fuori

la Città ancora vollero ſpecificare i gran

Capitani vincitori di ſegnalatiſſime vitto—

rie , ed eziandio gl’ Uomini illustri per

glo
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glorioſiffime azioni , concedendo a Sco

storo ſolamente il ſcpellirſi dentro Roma,

e propriamente nel largo dettoEſquilino,

erchè al riferir di Cicerone nel libro

delle leggi , una tal legge ſi ſu promul- .

gata , non permettendoſi da’ Ponteſici ,

che un luogo pubblico ſuſſe obligato ad

eſſere Religioſo, eſſendo i ſepolcri luoghi’

religioſiſſimi, come da tutti gl’Eruditi ſi

nota, e ſi confirma ciò col leggere preſ

ſo i Scrittori eſſere stato antichiſſimo co

stume di ſepellire i Cadaveri v dentro le

caſe proprie, e da’ parenti ſi coltivavano

come Dei penati , onde cantò Virgilio

nel libro 5. dell’Eneide :‘ì

~ ~ - Urbique remittunt

Sedibus‘ bum refer ante ſhit , C9“ ronde

ſèpulcra .

E poicchè i Greci ebbero in uſo incene

rire i Cadaveri , eſſendoſene il costume

fin da Ercole _derivato , e vriſerbarne le

ceneri dentro le urne, che nè puzza,nè

odore , nè aliti tramandano , come da

vSofocle può riſaperſi5 quindi l’isteſſo Ci

cerone avviſonne , che“ la conſuetudine

di
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_ ,di ſcpellire i Cadaveri fuori la Città eſÎ

ſer nata dal pericolo dell’incendio , for

ſe perchè ſucceduto eſſendo in Atene al—

cuna volta ſe ne fuſſe dato a tal legge

il motivo.

E ſebbene ſia così , per gli Spedali ,

e Sepolture, tutto altrimenti però ne và

per noi la biſogna, sì perchè dimostram—

mo abbastanza , che la ſpera {degli efflu—

vj de’corpi infermi poſſaci nocere; tanto

più quando negli Spedali eſſendovi ristret—

ti a migliaia l’in‘fermi ſirendono in mag

gior distanza detti aliti attiviſſimi, parti—

colarmente ſe vengono da’ cadaveri , onde

ìſi poſſono attaccare le vicine caſe, e da

uno in altri moltiplicarſi il male . Sì

ancora , perchè eſſendo il male di una

isteſſa qualità , par che gl’ aliti omoge

nei ſieno , e poſſino all’ aria con egual`

forza reſistere , e così la loro ſpera ſi

vaglia più oltre estenderſi i ſani a ma

lignare.

A Vista di tali, e tanti miei penſa—

menti voi resterete forſe ancora con

giudizio ſoſpeſo per l’ univerſal Ãagione

e a
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della nostra Epidemia? Ma io dico il ve

ro non ſaper donareNilñ mio aſſenſo , ſe

non se a quelle coſe , le quali o vegga

dimostrate, o che mi abbia oſſervato nel

gran libro della natura, ſola , vera , e

non mai ingannatrice maestra , e mag

giormente quando è quaſi impqſſibile de

terminarſi l’ indole di quel Veleno , il

quale credeſi naſcosto nell’aria , dappoió`

chè niuno è giunto , e giugnerà mai a

ſco rire le mutazioni delle ſenſibili qua

lità dell’ aria , dal che potrebbeſi ſoſpet

tare delle maniſeste cagioni pe’ mali po

polari, come ne avverte distintamente il

non mai abbastanza lodato Signor Swie—

ten, ove ſcrive della Punta 9. 881.: Ve

rum quidem est , eommunem pluribur affiiíſío—

nem , aliaque fiaadere latentem, talem eau

am in aere barere ,- interim tamen nemo
.facile determinabit indolem illius noxtſii, quod'

morbos populariter rraſſantes efflriat , eum

nulla mutatio qualitatum ſenſilium aeris de—

Îegatur , cui adſcribi merito poſſet talis ef

feſſur

Ma aſſai dell’aria, anzi aſſai delle mie

ra
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ragioni, più che ad una breve lettera ſi

convenieno,diſſi5 e ſe giammai general

mente non vi piacerà univerſal cauſa

dimostrata determinare per ogni altra con

ſimile Epidemia, che dalle Istorie venga

riferita ,pe che mai in appreſſo potrebbe

accaggionarſi , io non voglio contendere

con voi di che l’ eſperienza non m’ in

forma , e mi contento ſolamente , che

per ora me l’ accordiate per indubitata ,

e che ſiate all’intutto perſuaſo, per aria

una conſimile cagione, che vtanto vaglia.

per tali Epidemie, non ritrovarſi.

Non è però , che per aria non ſiavi

alcuna volta cagione tale da poter pro

durre una peſſima Epidemia per eſſer noi

ritenuti nella ſpera contaggioſa di certi

effluvj tramandati da’ corpi corrotti, ma

Fa d’ uopo verificare talune condizioni ,

1'ſenza le quali niente potrà mai provarſi;

ed al mio ſolito VOglio farvi determina—

re a mio favore ſull’ eſempio delle più

micidiali Epidemie comunemente dette

mali castrenſi . Degna in vero di com— `

patimento ſi è la miſerevole condizione

della.
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-della gente di milizia, la quale dappoi

chè pegl’ inſulti della rabbia nemica dal

ferro ſanguinoſo, e dal fuoco divoratore

trovaſi campata, ritenuta poi a invigo—

rirſi e rinforzarſi , e per dar tempo-an

cora alla deliberazione ,del maturo con—

ſiglio di chi regge l’ impreſa , da’catti

vi alimenti'g'dalle acque putrefatte,dalle

piogge, dal caldo , efldal freddo , affie

volita dalle fatiche , da’ ſonni interrotti

tormentata, e dagl’ improviſi terrori sbat

tuta, miſeramente resta ſorpreſa da Epi—

demie quaſi incurabili , le quali per al—

tro dagli avveduti provvedimenti delle re

golate ſpedizioni non ſi poſſono ppeveni—

re, ſe per lo più ſi accagionano‘dalle

dannoſe eſalazioni dellezcoſe corrette nel

riſtretto delle trincee , o quartieri* tra

mandare; e ne riferiſcono gli uomini in

guerra ſperimentati , che in tempo di

State da’ trincerati luoghi un sì -grave

puzzo ne venga , che di ogni fetidiffi—

ma ſpelonca ſopravanza l’abbominevole

ſvaporare. La conoſcenza dunque di ,una

-sì fiera cagione rende ammaestrati iſan

I con—
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condgottieri di proibite ritenerſi nelle trin

cee l’ immondizie , `anzi con maggiore

avvedutezza ſi proveggono di luoghi al

uanto lontani dal campo a bella posta

ſatti per alleggerirſi i ſoldati dal peſo

degli eſcrementi, come riferiſcono della

milizia Turca,la quale con studiata ao

cortezza riguarda l’ eſpediente di tener

lontane dal campo le ſporcizie, e di cu

rare la politezza de’ſoldati; e ſi‘a‘i Di

vini Editti avvenne uno agi" Ifdraeliti

per la coltura delle truppe accampate col

quale ordinavaſi. Habebis 0mm extra ea

/íra ad quem egrederis ad requiſita nature,

ö" babeòi: paxillum cum armi: tuis,tumg.

ſèderis* per eircuitum , (’9’ egefla operi” ,

qua: reſe-”atm es ,* Deus enim ambulat in

medio rifà-arm. , '

Se a unque la cagione de’peſſimi ma

li castrenſi non fl può riconoſcere nell’

aria , chiunque potrà avvederſl , come

per tormi da più brighe concedo io,che

quando ſiamo ritenuti fra l’ eſalazioni de’

corpi corrotti, quanto più al foco della.

sfera di quelli ſtiamo vicini , tantä più

, l a .
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dal male poſſiamo eſſere colpiti . Nia io .

finora vi ho ragionato ſenza veruna ec

cezione , ed ho ſupposto , che gli aliti

tramandati dalle coſe guaste , come gli

eſfiuvj di maligna febbre poſſanci nuoce—

re quando d’ appreſſo 'vi ſiamo; poichè

dovevo neceſſariamente avvertire,che co—

ſe tali non ci poſſino far danno ſe non .

conſerviamo una tal diſpoſizione a terne ricevere l’imprestione5 mi ricorcſoo pe

rò avervene detto , che basta ad' una

mente illuminata, e rammentovi di mol

ti, i quali nelle pestilenze le più forti

nel contrattar cogli appestati pure illeſi

ſon restati dal ’male5ein questo propoſito

mi par ben anche eſſere stato troppo com

piacente, perchè ho creduto l’ attività de

gli effluvj della nostra Febbre più gagliar—

di di quelli de’corpi appestati, che non

ſ1 communicano ſenza contatto 5 imper

ciocchè non avvidubio,che la peste non

ha l’ ali per venir da lontano, e tanto

vola per quanto gli uomini ſteſſi gliele,

prestano , ſe per lo più da 'un tal tre—

mendo gastigo-, colle ſolite'ñdiligenze , e

2 ‘ ‘ pre—
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precäuzioni di chiudere aſſolutamente il

commercio ſi liberano le Città, e i Po

poli interi;anzi ben anche ne’luoghiap

pestati non ſi è mai creduto eſſer l’aria

infetta,con rovando questa verità l’auto’
revole Lodlbvico Antonio Muratori nel

governo della peste ove ſcrive. ,Quella ebe

naſce dalla tota e in ezione dell’ aria, mai,

e quaſi mai ſuol accadere, benebè per acci—

dente ſùeceda, cbe 1’ aria ambiente ſappi-,ſſa

ti s’ infetti ancbe efla , e tanto più creſca

tal ntſc-{ione , quanto più eopíoſo , e 'vicino

è il numero di quegli infiarmi , nè fu ſolo

ne’ ſuoi tempi a creder l’isteſſo , perchè

prima di lui il dotto Medico Bartolomeo

Corte di Milano in una ſua lettera stamñ

pata ſostenne, che la cagiÒne della peste

non provenga nè dall’ aria, nè da’ Catti

vi nutrimenti;cumunque ſia però voglio

concedervi anche questo, perciocchè niente

mi giova il negarlo, e mi basta ſola

mente , che avvertite le infinite difficol

tà, le quali dovrebbonſi ſuperare prima

di stabilire un ſistema cotanto dubbio del

 

comunicarſi a’ 'ſani il miaſma velenoſo

di
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de‘febbricitanti .` Non intendo però di

adombrar punto con tante ſottigliezze la

verità da me rapportata a riguardo dell’

attività degli effluvj degli Spedali, de’

corpi corrotti, e de’ poveri mal ſani, per

chè ho dimostrato eſſer questi attuoſi con

tro di que’molti,i quali nel caſo nostro

trovanſi diſposti a poterſi accagionare, veri—

tà tanto infallibile, per quanto mai fiam

pre è stata riconoſciuta incontrastabile 5

nelle pestilenze le più peſſime .

Ma che credete? è stata tanto approq

vata questa credenza nell’ aria eſſervi

in effetto la cagione- della nostra Epi

demia, che nell’ oſſervarſi una morta—Î

lità di cani per le strade ſi è fran

camente penſato, che quelli coll’ aria a—

veſſero l’isteſſo male de’ diſgraziati uomi

ni bevuto. Io però trovo la propoſizione

meno'avanzata di quella, che mi penſa

vo di ſentire, cioè, che dagli uomini ſ1

ſuſſe il male attaccato a’ cani , giacchè

l’ Epidemia di queste bestie ha ſeguito

que la degli uomini 5 e vi dico ſincera;

gnente,che non mi ſarebbe ſembrata tan—
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to ſſrana fra le molte inveriſimili , che

ſi ſono proniulgate per i-ndubitate , er

chè non Vi ſarebbe stata altra difficoltà

da fuperarſi,di una ſola comprovata eſpe

rienza per quaſi infiniti eſempi“, non

eſſendoſi mai inteſo,che il male di una

ſpezie di animali paſſi ordinaria‘mente ad

attaccare le altre; difficicile per altro‘da

ribbatterſi,ma facile però a quegli,iquali

anno voluto darci ad intendere grazioſe

.ñ idee, e ſuppoſizioni irrazionabili , delle

quali ſe ne tren una per dimostrata in

ì uesto propoſito del male de’ cani, che.

ſieno stati infettati dalle cattive eſa—

lazioni della terra , conſiderata cagione

univerſale ben anche per l’Epidemia de—ì

li uomini. '

E ſebbene su' di questo particolare io

non voglio punto intereſſarmi, stimo pur

tuttavia eſſermi neceſſario fare una ſola

addimanda, la quale meritarebbe una ri

’ſ osta ſincera, che ben da voi 'la ſpero,

cſbpo aver eſaminata quella‘ riſoluzio—

ne, che ve n'e darò i0 .* Domando dun—

que, ſe dall’ eſalazioni ,della terra -ſi è

ñ . ;pro
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provenuta l’ Epidemia degli uominig,s .e

de’ cani, perchè quella di questi non è

preceduta alla prima de’ poveri uomini.

Imperciocchè trovanſi moltiſſime isto

rie delle stilenze , che riferiſcono

eſſere state queste dalle Epidemie degli

animali prevenute, l’ antichiſſimo Omero

nel lib. I. dell’Illiade parlando della pe—

ste ſcagliata dall’ arco di Apollo dice

eſſer prima avvenuta a’cani,e muli5l’ab

biamo ancora da Livio , e Ovidio nelle

ſue metaLnortoſi ſcrive.

Strade canum prima , volucrumq. a'viunq.

lio-vumq. 5 `

[nq. fm's deprebcnſa potentia morbi cst

Peruen-it ad miſero! damno gra-via” colon”.

Pelli: , (9" in magna domirzaturmomibus

Urbi:.

e da tanti , e tanti altri ſcrittori, ab

biam l’isteſſo , perchè ſempre _a ragion

ſi‘ è creduto che per le diſordinate sta

gioni eſſendovi stata ſcarſità di ñerbag

gi, e di vettovaglie , ne abbiano ſoſl

‘ſetta prima la penuria i bestiami, eppoi

'gli uomini',onde ;quegli prima di: quelli

I 4 ſianſi
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xſianſi3 infermati ;biſogna però notare,che

non ſempre l’Epidemia delle bestie èsta—

ta ſeguita da quella` degli uomini , riſa

endoſi per infiniti eſempi non eſſer quel

ſa stata ſempre foriera di maſſime di—

ſgrazie.v e ñAnzi. que’ ſcrittori, i quali anno cre

duto nell’, aria qualche malignità dallo

fvaporare velenoſo della terra fanno pre

cedere la mortalità delle bestie ; come

avrebbe ,dovuto v eſſere nel caſo nostro ſe

l’infezione fuſſe stata nell’.aria,quandochè

perſuade la ragione,che le best~ie,le qua

li ſono più alla terra vicine doveſſero

bevere, -o eſſere penetrate dall’ eſalazioni

più groſſe,e più attive aſſai di quelle, che

gli uominipotrebbero colpire, e in con

ſeguenza infettarſi‘ prima, nè questa ſi è

ſottigliezza filoſofica' , ma deveſi avere

per fatto ſperimentato , ſentite Ammiano

Marcellino- nella ſua storia, il ,quale cre

dette laicagione dermali contaggioſi neſ

I’aria , affirmant, alii terrari-1m babitu den

ſiore eraſflztum aera , emittendir corporum

ſpiraminibusñ.rtſiflentem , neeare nonnullos ,.

’. l… Q”
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‘ ,Qua eaujſa ammalta, Water" ſìotríinrs` cere”;

jugiter, Fran/a, Homera -aufſore , (9’ exph'iſi

mentis' deinceps multis, ,quum tales inceflimt

[aber , ante nwimus interire , e :ſi"a.…t:3utti~

altri ſcrittori , l’ isteſſo confirma Claudiaz_
no nel lib. I. contra Rufino. ì

ññó-,Ma ſento però dimandarmi d’ onde dun-`

que è venuta l’Epidemia de’ cani dopo

quella degli uomini? ed- aquesti_ tali, che

così mi richiederanno, io riſpondo,eche

credete voi, che,i cani della nostra Cit

tà abbiano una diverſa annona da_ quel

la degli uomini? vivono questi con noi,

nè ſono eſenti dalle nostre diſgrazie; in

effetto io poſſo liberamente aſſicurarvi,

che in quelle caſe nelleìqualizſi è aggia-.

tamente vivutoz,-e vietano ide’ cani, .-dì

questi non ho oſſervato ‘patirne uno., ma

la maggior mortalità ſ1“è stata di quelli,

che ſi ſostengono all’ avventura-‘perle
firade* i t '* '3 t?" d"a-7*'?7 Finalmente io .steſſo ſono,stanco .di tex'

diarvi più a} lungo ,ho ſcritto moltqy-HÎB

ho detto poco aſſai 2,_ perciÎOCchè ;atquainz

to ñ diſſi. meritava eſÈrz xmaggiorglem

ì i* com
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comprovato.Ho stimato purtuttavia non

confondere con tante ragioni quelle veri

tà , le' quali quando pure e ſchiette ſi

rapportano rendonſi facili a concepirſi da

chi con mente illuminata ſinceramente

vuol darne giudizio; non mancheranno forſe

altri, che ne proteggano con ſentimenti mi

gliori, nè io ho finito diſcrivere ora, che ter

minoquesta lettera,conſervo delle altre più

particolari conſiderazioni, acquisterò an

cora delle altre nuove , e ſpero incon

trare una riconoſcenza alle mie fatiche ,

le quali ſi raggirano all’ utile del co

mune .

r _Resta per ultimo pregarvi a non cre

dere le notizie , che vi ſono traſcritte

ſcnza far prima una matura rifleſſione ,

poichè Iper lo più da grazioſi ingegni ſi

danno uori delle novelle ſenza averne

nderata una minima parte , e quindi

F10promulgano per vere le coſe ſalſè,co

me ſi è appunto la notizia pervenutavi,

che la più parte degl’infermi per traſcu

iraggine de’ Medici ſiano morti , e che

non fiaſi ritrovata una ſperimentaäa _me

* ” 1C!.
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dicina per vincere la cagione di mi ma

le ſola , e univerſale in tutti que’ molti,

che ſi ſono infermati. Ma io , che con

libertà vi ho ſcritto il parer mio, libe

ramente vi aſſicuro, che ſebbene vi "ſia'

no stati di que’ ſupposti Medici, i quali

ſenza ſaper di medicina atterriti da’ ſin

tomi del male poco profitto' anno arre

cato con azzardar ſòllecitamente più me

dicine in un tempo steſſo , pretendendo

di guadagnar quel nemico, che eſſi non

conoſcevano, nè ſapevano conoſcere, a’

quali col Sidonio potrebbe dirſi, chepa

rum diceſſi, (9*’ ſatis ſeduli multa: agro: of:

ficioſiſfime oec’idunt , però questi ſono stati

pochi, i quali ben preſto han finito il
ì oro' guadagno per eſſerſi determinati de'

ben regolati amijpedali al ſollievo del

l‘a povera gente, che gemea ſotto il gioco

dell’ ignoranzia . Imperciocchè poi il

pubblico è ben ſervito da una quaná

rità grande diſiſavj uomini della ſcienza

medica meritevoli aſſai , i quali guidati

ancora dal. conſiglio illuminato de’ pri—

'marj profeſſori , che con ſperimentata

a n. ‘ è -ñ | av



140

avvedutezza ſon ſempre, occorſi aſ rego

lamento delle cure, non avvi dubbio,che

dimostrano un valore, e una prudenza non

ordinaria. Nè Vi deve far meraviglia, che

per eſſer la cagione del male univerſale non

ſi-è ritrovata una medicina-comune, che

,giovaſſe a tutti; chi ha ſenſo di Filoſofia

conoſce ad evidenza la dubbiezza di una

tal ricerca , poichè ſie la cagione è una

ſola,i temperamenti degli uomini ſon tan

_ti per altrettanti , che ,ſiamo , onde,

Ogni qualunque male riceve ne’ diverſi

corpi una diverſa alterazione , ſicchè in

vari corpi da variiſſime proſſime cagio

ni è fomentato; e oi mi ricordo aver

letto nel proemio dìl libro ſettimo di

Celſo dubitari pote/ì ſècunda 'valetndo

medicine , a” corpore': beneficio contigeó

rit . Vedete dunque quanto erronea è

la propoſizione ; ma questi ſon deſideri

di chi brama la ſalute, e non intende i

principj dell’arte nostra , e biſogna. com

'patirli, come credo, che voi- compatirete

vme, ſe tanto a lungo vi ho tediato , e

riverentemente vi bacio le mani.

lLlîINE.

_______ a "44.4



EMINENTISSIMO SIGNORE

FRanceſco Morelli pubblico Stampatore vo

lendo dare alle stampe una Lettera ſhpra la

Coſiimziom’ Epidemica del corrente anno 1764:’

traſcritta dal Dottor D. Domenicor de Muti, ſtip-~

plica perciò l’ Eminenza Voſtra a commetternev

la reviſione a chi meglio le parere, e l’ avere

a grazia ut Deus &c. '- I

Doffor beſicus D. Mirban Angelus‘ da Ruber

tir Publica: Uni-verſi!. Profeſſor revideat , (Il

in ſcriptis riſi-rat . Datum die 8. Septembrir

1764..

PH. EPr'scopus ALLIFANUS VIC. GEN.

joſepb Spin-1mm* Can. Dep.

N eſecuzione de’ comandi datim-i ’da V. Emi

nenza ho con tutta la rifleſſione letto, e con

ſideratO l’Operetta intitolata :1 Lettera intorno

alla Coſiituzione Epidemie:: del corrente anno 1764..

composta dal Dottor Fiſico D. Domenico de Mu!

ti; ed ho ritrovato una nuova-*materia di fi

loſoſare intornoralle cagioni de’ mali Epidemi

ci appartenente alla cura più ſavia, e giudizio—

ſa , nè vi è ſentimento alcuno , che pregiudi

chi a i buoni costumi , ed a i Dogmi Catto-v

lici. Questo &c. Napoli 5. Novembre 1764.

Micbelangelo Ruberti.

Arte-nta relatione Domini Reviſori.; imprimamrè

Datum 7. Nonembris 1764.

PH. Errscorus ALLIFANUS VIC.GEN;

jo epb Sparanus Can. Day,
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SIGNORE'.

Ranceſco Morelli pubblico'Stampatore Vo

‘ lendo dare alle stampe un’ operetta del Dot

cor D. Domenico de Muti , intitolata 2 e -

tera ſulla CostituzioneEpidem-iea dell’anno 1764..

Supplica V. R. M. a commetterne la reviſione,

a chi meglio le ſembrerà, e. l’avrà a grazia

1”‘ Deus (Fe.

.tſ- (3‘ M. Dmffor D. vMſicb-zzel Angel” de‘Rober

1, lis, in bae Regia Studiorum Univerſita” Pro
fl’flſior, revideat, CJ' in ſeriPÌis refer-at. Damm

. Neapoli die 24. daga/Ii 1764.

Nicozans DE ROSA EPtsc. Pur. CM.

Per ubbidire a’ veneratiſſimi comandi di V. M.

ho letto con attenzione la Lettera ſulla Co

flìtuzíme Epidemíca dell’ anno-.2764.. compo-l

ó: sta dal Dottor Fiſico Signor D. Domenico

--ñ Muti; ed oltre a.. non contenere coſa alcuna,

.- che nubi li ”diritti Reali, è ſcritta con pur~

gatezza di stil'e , et con nuove utili rifleſſio

ni, eperciò è degna a darſialle stampe: ſe co

. ~ .sì ſembrerà a V. M.. (DG.) queſto èil mio

ſentimento .
~

.. ‘- -— Napoli 5. Novembre 1764.

i ' . Miebqlangelo Ruberti.

> ì -— ~—--———~—~—~ſi—=ì“’~- ‘A— ’
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Dic 29. Menfi: Nwmbris 1764. Neo-pali…

Viſo ”ſcripta _fa Reali: Maja/lati: fa di.,

19. currentzr menſir , (D' anni, ae relatioá

' _ m* Doc-’loris befici D. Micbael Angeli .de Ro.

-Ò-.Jv"—'"

.““1g"

-—

berris, de commzſſiane Reverendi Regia' Cappella

ni Majoris, ordine praefatx Reali: Majefiatir.

Regali: Camera Sanfhe Clare Provider, deter

nit, atque manda!, quod imprimamr cum *inſer

ra forma preſenti; ſupplieisflj Iibelli "t O' afflpraba—

rionis diſſi Reni/brit. Verumzin publications‘ ſer

-vetur Regia Pragmatica boe ſum” .

GAETA DE FIORE . PERRELL!.

Illuflris Mrcbio Cit”: Pr. S. R. C. temp. ſubſcr.

imp. (9' care-ri Illuflm Aularum Prefiſſi non

interſuerunt.

Reg. [0^

Catulli;

?Mana/iu; g
fl

  

  



  

~.ru—r—".er

"ERRORI

9:23:17, verſo 23.~ effluſſi

“1‘8- ~~verſo 5. chente

'18. **Verſo 13.'effiufii

ZI. verſo 7. dalla

‘ 21`.-qverſ0’ :oſſeſſione

eni-verſo 16. della

< """5‘1.‘verſo 3. inſetti

79. verſo 24.-~ſebri

`108. verſo Its-quando

a AXL’: a

CORREZIONI

effluvj

clienti

eſfiuvj

dallo

ſezzione

dalla

inſetti

febbri

quant-o

S’l
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